«Dacci oggi il nostro pane quotidiano»
Il Vangelo della liturgia del giorno

Cammino di preghiera

Novembre 2010
[image: image1.png]



La Comunione  dei Santi

Dopo queste cose  vidi una grande folla 

che nessuno poteva contare, 

di tutte le nazioni, tribù, popoli e lingue; 

questi stavano in piedi davanti al trono  e davanti all'Agnello, 

coperti di vesti bianche e avevano delle palme nelle mani.

(Apocalisse 7,9)
Parrocchia S. Rita da Cascia & Villaricca

O Padre, che in memoria dei fratelli e delle sorelle defunti

 ci consoli con la speranza della risurrezione,
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donaci di vivere tutti i giorni della nostra vita in santità e grazia

Chi sono i “Santi”?

Sono donne e uomini già morti, defunti.
Quella gran folla  "che sta di faccia all'Agnello"  i “servi di Dio", 

ai quali la Chiesa ha decretato il titolo di  “santi”
mediante la canonizzazione e quanti, - in numero immensamente superiore – 

hanno raggiunto il fulgido traguardo della salvezza, con l'eterna beatificante visione di Dio. 
Dio infatti ha promesso la beatitudine ai poveri in spirito, 

ai mansueti, a coloro che soffrono e che hanno fame e sete  di giustizia, 

ai misericordiosi, ai puri di cuore, ai pacificatori, ai perseguitati a causa della giustizia.

A quanti hanno vissuto la loro esistenza sotto il segno dell’amore, 

quell’amore che, secondo le parole di Gesù, deve essere la caratteristica dei suoi nel mondo, 

 tanto che in essi è Cristo stesso che si rivela; Questo Amore ad essi è donato per sempre, 

in una comunione che ora è dell’anima, ma da ultimo sarà anche del loro corpo risorto. 

Dio ci ha creati per “vivere sempre” della sua stessa vita divina 

e la via d’accesso è l’amore senza egoismi e chiusure, l’amore appunto dei Santi. 

Così in essi noi vediamo la nostra “vocazione” e il nostro futuro.

Tutti questi  "santi" che hanno avuto fede nella promessa di Cristo, 
ad onta delle facili seduzioni del male e dell'apparente sconfitta  del bene, "si rallegrano ed esultano“. 
E i Defunti?

Sono coloro che “si sono addormentati nella speranza della risurrezione”, come dice la Liturgia. 
La loro vita non è finita con la morte, né la morte ha reso vana la loro vita.

Dio solo conosce quale è stata la loro fede,la loro speranza, la loro carità. 

Noi preghiamo per essi, perché i peccati (= egoismi, chiusure, negligenze…) 
commessi per la fragilità della condizione umana, siano cancellati 

dalla misericordia e dall’amore di Dio e vengano così ammessi alla “comunione dei santi” nel Signore.
Noi, i Santi e i Defunti formiamo lo stesso popolo, la stessa umanità che Dio ha creato 

e chiamato a far parte della sua stessa vita. Alcuni sono già arrivati, i Santi; 

alcuni hanno bisogno ancora di “purificazione”, i Defunti; 

noi tutti andiamo verso di loro, verso la comunione con Dio.
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Cristo è il Vivente!

Contempliamo i santi che sono con Cristo nella gloria, alla destra del Padre!
Noi non siamo soli!

Come sulla terra abbiamo degli amici e dei compagni che camminano al nostro fianco, così in cielo  i santi ci sono vicini. Essi pregano per noi, intercedono, ci accompagnano con la loro presenza amica!

Facciamo festa

Contro la solitudine  e contro ogni isolamento che sta nel cuore dell’uomo: in Cristo, tutti noi insieme ai santi, siamo il suo corpo pellegrinante sulla terra sino alla morte e nel contempo corpo glorioso  in cielo per l’eternità.
Sarà come nascere, quel giorno.

Un grido e un gran respiro: si spezzerà il laccio e sbatterò le ali e volerò nel tuo spazio, o Dio.

E tutto sarà grande.

Sarà come nascere, quel giorno. Un buio e una grande luce: si apriranno gli occhi e fisserò lo sguardo
e io vedrò il tuo volto, o Dio.

E tutto sarà bello.

Sarà come nascere, quel giorno. Un’attesa e una gran gioia: io diverrò tuo figlio e scorderò il dolore e danzerò nella tua casa, o Dio.
E tutto sarà nuovo.

(A.M. Galliano)

Ti benediciamo, o Signore, Dio della vita: dona la luce del tuo volto a quanti si sono addormentati in Te

e concedi loro di prendere parte alla gioia dell’eterna liturgia del cielo.

Amen

Se mi ami non piangere!

Se tu conoscessi il mistero immenso del cielo dove ora vivo;

se tu potessi vedere e sentire quello che io vedo e sento

In questi orizzonti senza fine, in questa luce che tutto investe e penetra , tu non piangeresti se mi ami .

Qui si è ormai assorbiti dall’incanto di Dio, dalle sue espressioni di infinita bontà

e dai riflessi della sua sconfinata bellezza.

Le cose di un tempo sono così piccole e fuggevoli al confronto .

Mi è rimasto l’affetto per te: una tenerezza che non ho mai conosciuto.

Sono felice di averti incontrato  nel tempo, anche se tutto era allora così fugace e limitato .

Ora l’amore che mi stringe  profondamente a te, è gioia pura e senza tramonto .

Mentre io vivo nella serena ed esaltante attesa del tuo arrivo tra noi, tu pensami così.

Nelle tue battaglie, nei tuoi momenti di sconforto e di solitudine, pensa a questa meravigliosa casa,

dove non esiste la morte, e dove ci disseteremo insieme, nel trasporto più intenso,

alla fonte inesauribile dell’amore e della felicità .

Non piangere più se veramente mi ami .

( G. Perico. )


Lunedì - 1 novembre 2010 (Tutti i Santi)
Oggi la Liturgia ci invita a ricordare e a rallegrarci per tutti coloro che godono la beatitudine eterna. La solennità vuole celebrare non solo i santi canonizzati, ma tutti gli uomini e le donne che attraverso i secoli hanno tenuto accesa la fiaccola della loro fede, hanno terminato la loro corsa ed hanno conquistato il premio. Coloro che sono stati in terra, seppur velatamente, riflesso della santità di Dio. Forse anche noi abbiamo vissuto vicino a persone sante: pensiamo ai nostri genitori, ai nostri nonni, a qualche amico che con l’esempio e l’amore ha testimoniato la presenza di Dio in mezzo a noi.
· Mt 5,1-12  

1 Vedendo le folle, Gesù salì sulla montagna e, messosi a sedere, gli si avvicinarono i suoi discepoli. 2 Prendendo allora la parola, li ammaestrava dicendo:
3 «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli.
4 Beati gli afflitti, perché saranno consolati.
5 Beati i miti, perché erediteranno la terra.
6 Beati quelli che hanno fame e sete della <giustizia, perché saranno saziati.
7 Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia.
8 Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio.
9 Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio.
10 Beati i perseguitati per causa della giustizia, perché di essi è il regno dei cieli.
11 Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. 12 Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti hanno perseguitato i profeti prima di voi.
Medita (Paolo Curtaz )
Il nostro tempo è chiamato a compiere un'opera ciclopica: riappropriarsi dei Santi tirandoli giù dalle nicchie e facendoli entrare nella nostra vita. Mi spiego: un grosso rischio che corriamo oggi è di vedere il santo come qualcuno di completamente estraneo alla nostra vita; con il proposito corretto di esaltarne le qualità, si è corso il rischio di allontanare questi nostri fratelli dalla concretezza, relegandoli nella sfera del miracolistico e, perciò, dell'impossibile. Cosa c'entrano i Santi con me? Con il mio lavoro, le mie preoccupazioni, con i miei limiti? E' importante, credo, ridire che il santo è un cristiano riuscito bene, un cristiano che ha lasciato germogliare il germe della fede piantato nel suo cuore il giorno del battesimo fino a farlo diventare l'albero frondoso alla cui ombra gli uomini riposano. Ciascuno di noi è chiamato a diventare santo, cioè a realizzare in pieno il motivo per cui esiste, a centrare il bersaglio, lasciandosi costruire da Dio. Il santo, uomo completo, non è colui che fa delle cose straordinarie, ma che fa le cose di tutti i giorni straordinariamente bene (frase di Teresiana memoria...). La Chiesa, madre di Santi, ci propone oggi come modelli Santi più vicini alla nostra sensibilità e che possono perciò davvero essere presi ad esempio per la nostra quotidianità: studenti universitari simpatici e concreti, come Piergiorgio Frassati; madri di famiglia che accettano il sacrificio nella quotidianità, come Gianna Beretta Molla; professionisti che vivono con passione il proprio lavoro, come Giuseppe Moscati. Se riusciamo a rimettere i Santi accanto a noi, ci accorgeremo che la loro Santità non consiste nel fare cose fuori dal comune, o in atteggiamenti devozionistici o pietistici, rassegnati o zuccherosi. Conoscere i Santi significa veramente percepire in essi una profonda umanità innalzata dall'amore di Dio. Uomini e donne di tutti i tempi che hanno cercato di lasciarsi fare dalla grazia del Signore, senza intralciarlo, ma mettendo la propria sensibilità e intelligenza a servizio del Vangelo. Festeggiare i Santi significa celebrare una Storia alternativa. La storia che studiamo sui testi scolastici, la storia che dolorosamente giunge nelle nostre case, fatta di violenza e prepotenza, non è la vera Storia. Intessuta e mischiata alla storia dei potenti, esiste una Storia diversa che Dio ha inaugurato: il suo regno. Le Beatitudini ci ricordano, con forza, qual è la logica di Dio. Logica in cui si percepisce chiaramente la diversa mentalità tra Dio e gli uomini: i beati, quelli che vivono fin d'ora la felicità, sono i miti, i pacifici, i puri, quelli che vivono con intensità e dono la propria vita, come i Santi. Questo regno che il Signore ha inaugurato e che ci ha lasciato in eredità, sta a noi, nella quotidianità, renderlo presente e operante nel nostro tempo.

Prega

Signore Gesù, tu hai detto:“Siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste”. E’ un tuo comando.

La meta è ardua, ma con il tuo aiuto tutto è possibile. Donaci la grazia di capire che la santità si manifesta come: pienezza di vita,  felicità sconfinata, immersione nella luce di Dio, conforto solidale lungo il nostro faticoso pellegrinaggio nel tempo, nostra pregustazione della “comunione dei santi”,

cioè della Chiesa vivente, che, nella storia e nell’eternità, è di Dio. Signore Gesù, donaci la forza d’incarnare in noi il Vangelo, con sempre nuova carica, giorno dopo giorno, rendici convinti che la santità è povertà, umiltà, sofferenza, sacrificio cioè imitazione di Te, o Gesù, Verbo di Dio fatto uomo, nella duplice umiliazione  dell’incarnazione e della Redenzione. In tutti i tuoi discepoli, o Signore, sia forte la volontà di rendere santa la propria vita. Amen
Un pensiero per riflettere

La vita di ogni uomo dev'essere un'ininterrotta marcia verso la santità.

Giovanni Paolo II

Per la lettura spirituale

Celebriamo oggi «il mistero pasquale nei santi che hanno sofferto col Redentore e con lui sono stati glorificati». Celebriamo i santi comuni, i più umili e nascosti. «Nulla ci dice che i santi canonizzati siano i più grandi» (s. Teresa di Lisieux). Questa è la festa per tutti gli altri: i santi anonimi, i santi delle nostre famiglie, per i «molti che sembrerebbero fuori [e] sono dentro» (s. Agostino, De Baptismo, 5,27)… La santità cristiana è l’imitazione e la comunione alla stessa carità del Signore Gesù che nella Pasqua dona la sua vita per amore del Padre e per amore dei fratelli. Non consiste nelle opere esteriori appariscenti o straordinarie, ma nello spirito intimo e silenzioso delle beatitudini. Si tratta di uno sforzo umile, confidente e coraggioso. Speranza e fede passeranno, combattimento e attesa spariranno. Ciò che resterà è la gloria: l’irradiazione finale della carità. La chiesa della Pasqua eterna. Siamo chiamati oggi a volgere lo sguardo verso la città santa a cui tende l’esistenza di ognuno di noi, tutta la storia dell’umanità. Sappiamo verso dove andiamo, dove siamo orientati. Conosciamo la nostra ragion d’essere. Guardando ai santi, so chi sarò domani. In altri termini, vedo quale sarà l’umanità domani: tutta riscattata, tutta glorificata. I santi contemplano il volto di Dio e gioiscono appieno di questa visione. Sono i fratelli maggiori che la Chiesa ci propone come modelli. Essi hanno accettato di lasciarsi incontrare da Gesù, attraverso i loro desideri, le loro debolezze, le loro sofferenze, e anche le loro tristezze. A questa santità siamo tutti destinati dalla scelta eterna di Dio che ci ha chiamati alla vita. Ha detto Thomas Merton: «Accontentatevi di non essere santi, anche se vi rendete conto che la sola cosa per cui vale la pena di vivere è la santità. Allora sarete soddisfatti di lasciare che Dio vi conduca alla santità per vie che non potete comprendere».
Martedì - 2 novembre 2010 (Commemorazione di tutti i fedeli defunti)

Ieri abbiamo festeggiato i santi, coloro che godono già la visione gloriosa di Dio. Oggi la liturgia prega per tutti i defunti. Non solo per quelli che abbiamo conosciuto ed amato, ma per tutti coloro che sono morti e di cui Dio solo conosce la fede. La nostra preghiera per loro è una preghiera fiduciosa, perché sappiamo che nulla ci potrà separare dall’amore di Dio. Ricordando coloro che ci hanno preceduto nel cammino della vita e ora godono il sonno della pace, prepariamoci a vivere quel momento di grazia che è il passare da questo mondo al Padre.

· Gv 6,37-40

37 Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me; colui che viene a me, non lo respingerò, 38 perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. 39 E questa è la volontà di colui che mi ha mandato, che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma lo risusciti nell'ultimo giorno. 40 Questa infatti è la volontà del Padre mio, che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; io lo risusciterò nell'ultimo giorno».
Medita

 Due novembre, immagini antiche, ricordi da bambino: i cimiteri pieni di gente, le tombe ripulite, i fiori, la gente che si incontra sui vialetti, il silenzio, il clima mesto. 

Oggi ci mettiamo davanti al mistero della morte, amici. Mistero teorico e un po' fastidioso per chi – giovane e pieno di forza – guarda con sufficienza a questi riti che percepisce distanti e logori, gesti pieni di un sordo dolore per chi ha perduto qualcuno che ha amato, per chi si è trovato solo dopo una vita fatta di abitudini consolidate. Un giorno che obbliga a riflettere ma che – ahimé – sempre più si vede insidiato dalla strisciante logica dell'oblio, del "meglio non pensarci". Si parla poco e male della morte, in questo nostro misterioso e schizofrenico tempo: da una parte ceniamo davanti al televisore che ci porta in casa stragi e fatti di cronaca, dall'altra importiamo tradizioni come la festa di Hallowen che tenta di esorcizzare la morte mettendola sul ridere. 

Ma chi ha conosciuto la morte, chi ha avuto una persona amata che se ne è andata, prende molto sul serio la morte, anzi la risposta al dilemma della morte in realtà dona senso alla nostra vita. L'atteggiamento verso la propria morte, atteggiamento adulto non depresso né scaramantico, è all'origine di una ricerca più approfondita del mistero della vita di ciascuno. Dobbiamo morire, certo. Questo contraddice l'esistenza di Dio? Davanti alla morte non sentiamo forte la ribellione e la rabbia? Non è mai il momento di morire, dovessimo scegliere noi chi e quando far morire sarebbe una vera catastrofe... Dio tace, sulla morte e l'uomo è l'unico essere vivente che percepisce la morte come un'ingiustizia. Ma rispetto a cosa? Paradossalmente questa rabbia rivela la nostra identità profonda, il mistero che ciascuno di noi è. Gesù ha una buona notizia sulla morte, su questo misterioso incontro, questo appuntamento certo per ognuno. La morte, sorella morte, è una porta attraverso cui raggiungiamo la dimensione profonda da cui proveniamo, quell'aspetto invisibile in cui crediamo, le cose che restano perché – come diceva il saggio Petit Prince – l'essenziale è invisibile agli occhi. Siamo immortali, amici, dal momento del nostro concepimento siamo immortali e tutta la nostra vita consiste nello scoprire le regole del gioco, il tesoro nascosto, come un feto che cresce per essere poi partoriti nella dimensione della pienezza. Siamo immensamente di più di ciò che appariamo, più di ciò che pensiamo di essere. Siamo di più: la nostra vita, per quanto realizzata, per quanto soddisfacente non potrà mai riempire il bisogno assoluto di pienezza che portiamo nel nostro intimo. 

E Gesù ce lo conferma: sì, è proprio così, la tua vita continua, sboccia, fiorisce, cresce. Per una pienezza di ricerca e di totalità se hai scoperto le regole del gioco, per una vita di dubbio e di inquietudine, se hai rifiutato con ostinazione di essere raggiunto. Fa strano dirlo, lo so, ma l'inferno – che è l'assenza di Dio – esiste ed è l'opportunità che tutti abbiamo di respingere per sempre l'amore di Dio, è un segno di rispetto. Certo tutti ci auguriamo che sia vuoto e Dio si svela come un cocciuto che vuole a tutti i costi la salvezza dei suoi figli. L'eternità è già iniziata, amici, giochiamocela bene, non aspettiamo la morte, non evitiamola, ma pensiamoci con serenità per rivedere la nostra vita, per andare all'essenziale, per dare il vero e il meglio di noi stessi.  I nostri amici defunti – che affidiamo alla tenerezza di Dio - ci precedono nell'avventura di Dio. Dio vuole la salvezza di ognuno, con ostinazione, ma ci lascia liberi, poiché amati, di rispondere a questo amore o di rifiutarlo. Preghiamo oggi, amici, perché davvero il Maestro ci doni fedeltà al suo progetto di amore. La nostra preghiera ci mette in comunione con i nostri defunti, fanno sentire loro il nostro affetto, nell'attesa dei cieli nuovi e della terra nuova che ci aspettano.

Prega

Ogni giorno a te, Signore, si leva dalla terra un'accorata preghiera per coloro che sono spariti nel mistero. La preghiera che chiede riposo per chi espìa, luce per chi aspetta, pace per chi anela all'amore tuo infinito. Riposino in pace: nella pace del porto, nella pace della meta, nella pace tua, Signore. Vivano nell'amore tuo coloro che ho amato, coloro che mi hanno amato. Non obliare, Signore, nessun pensiero di bene a me dato, e il male, o Padre, il male dimentica, cancella. A quelli che passarono nel dolore, a quelli che parvero sacrificati da un avverso destino, rivela, con te stesso, i segreti della tua giustizia, i misteri del tuo amore. Da' a noi quella vita interiore per cui nell'intimo comunichiamo col mondo invisibile nel quale essi sono: con quel mondo fuori del tempo e dello spazio che non è luogo, ma stato, e non è lungi da noi, ma intorno a noi, che non è dei morti, ma dei vivi, con quel mondo che te, Dio,  aspetta e con quello che te vede fra i chiarori antelucani e nella luce del giorno eterno (Primo Mazzolari).

Un pensiero per riflettere

Davanti alla morte si impone il silenzio che facendoci entrare nel dialogo dell'eternità e svelandoci il linguaggio dell'amore, ci mette in comunicazione profonda con questo insondabile mistero. Esiste un legame fortissimo tra coloro che hanno cessato di vivere nello spazio e nel tempo e chi in esso si trova ancora immerso. Se la scomparsa fìsica delle persone care fa sentire con sofferenza una irraggiungibile lontananza, mediante la fede e la preghiera si sperimenta con loro una più intima comunione. Quando sembra che esse ci lascino, è in realtà il momento in cui si stabiliscono più saldamente nella nostra vita, ci rimangono presenti, fanno parte della nostra interiorità; le troviamo in quella patria che già portiamo nel cuore, là dove abita la Trinità.
Per la lettura spirituale

La morte si comprende alla luce della Pasqua del Signore, che muore e che risorge come «primizia». La Chiesa affida oggi alla grazia del perdono che viene dalla Croce tutti quelli che sono già passati da questo mondo e rinnova la sua speranza in Cristo, il «vincitore della morte» in cui tutti siamo destinati a una «vita nuova e gloriosa». Tutti - i fratelli che sono morti e stanno purificandosi, e noi ancora pellegrini sulla terra - comunichiamo con quanti già contemplano la gloria di Dio alla stessa sua carità. L’unione con quanti ci hanno preceduto nel cammino non è per nulla spezzata, anzi è conservata dalla comunione dei beni spirituali (LG 49). La Chiesa sin dagli inizi ha coltivato con grande pietà la memoria dei defunti e ha offerto per loro i suoi suffragi (LG 50). La commemorazione di tutti i fedeli defunti, celebrando per loro «il sacramento dell’Unigenito di Dio, immolato sulla croce e risorto alla gloria», risveglia nella Chiesa la speranza di condividere la «risurrezione mirabile» del Primogenito dei risorti che già implora per quanti sono morti nella sua pace. «Io non so né il giorno, né l'ora, né il modo, ma ho la fede nella tua promessa. Morti al peccato grazie al dono della tua vita, noi risusciteremo dai morti, rivedremo coloro che abbiamo amato, con loro vivremo della tua vita divina. Oggi siamo già riuniti nella comunione dei Santi. Signore, ti preghiamo per i morti: accoglili nel tuo amore. Ti preghiamo per i viventi: fa' che camminino verso la tua luce» (Philippe Warnier).
Mercoledì - 3 novembre 2010 (S. Martino de Porres)
· Lc 14, 25-33

25 Siccome molta gente andava con lui, egli si voltò e disse: 26 «Se uno viene a me e non odia suo padre, sua madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo. 27 Chi non porta la propria croce e non viene dietro di me, non può essere mio discepolo.28 Chi di voi, volendo costruire una torre, non si siede prima a calcolarne la spesa, se ha i mezzi per portarla a compimento? 29 Per evitare che, se getta le fondamenta e non può finire il lavoro, tutti coloro che vedono comincino a deriderlo, dicendo: 30 Costui ha iniziato a costruire, ma non è stato capace di finire il lavoro. 31 Oppure quale re, partendo in guerra contro un altro re, non siede prima a esaminare se può affrontare con diecimila uomini chi gli viene incontro con ventimila? 32 Se no, mentre l'altro è ancora lontano, gli manda un'ambasceria per la pace. 33 Così chiunque di voi non rinunzia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo.

Medita (Paolo Curtaz )
Gesù, oggi, ci suggerisce, come un buon promotore finanziario, di farci bene i conti in tasca, di investire in modo corretto, di non lasciarci ingannare.La vita, lo sappiamo, è una caccia al tesoro, una specie di scommessa che coinvolge tutti. Tutti, infatti, cerchiamo la pienezza, la felicità, ma non sappiamo bene in che cosa consista. Ovvio, fratellini, intorno è pieno zeppo di gente che la felicità ce la vende a caro prezzo, che ci dice che la ragione ultima della nostra insoddisfazione è perché ci mancano trenta cavalli nel motore, o l'ultimo televisore formato gigante per vedere le vaccate di programmi che ci propinano, e – pazzesco! – c'è gente che ci casca, che lavora come un pazzo per accumulare denari e comprare cose assolutamente inutili. 

Rintracciare le cose del cielo. 

L'autore del libro della Sapienza, che abbiamo letto come prima lettura, potrebbe benissimo tenere una rubrica di attualità su un settimanale italiano: le sue riflessioni calzano a pennello con i nostri tempi. Guardando dentro di sé (sport poco diffuso oggi...), l'autore scopre che "I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni (...) chi può rintracciare le cose del cielo?". 

Il nostro mondo, che ha fatto progressi incredibili nella scienza e nella conoscenza, stenta a crescere nella sapienza (La parola "sapienza" viene dal verbo assaporare, dare gusto), non riesce a dare risposte alle domande di senso degli uomini. Un mondo tecnologico, organizzato, che anela a varcare gli spazi siderali, che conosce gran parte dei segreti dell'energia, che riesce a migliorare continuamente il benessere degli abitanti del pianeta (almeno quelli dell'emisfero nord...) come il nostro, non riesce a dare risposta al ragazzo che si rifugia nella droga, all'odio che si scatena nella guerra, all'indifferenza e alla solitudine che rinchiudono in gabbie di cemento le famiglie. 

Scherzo quando leggo che fra 30 anni vivremo fino a 125 anni: Signore pietà! Già stentiamo a dare senso a questi 70, 80 anni di vita, figuriamoci se li allunghiamo! 

Che contraddizione! Forse davvero avremmo bisogno di dare risposta alle domande vere e profonde che giacciono nel cuore dell'uomo, senza lasciarci inebriare dal limitato successo del progresso scientifico, senza cadere negli specchietti per le allodole del consumismo sfrenato, nuova divinità del terzo millennio. Abbiamo davvero bisogno del dono della Sapienza per sollevare il nostro sguardo in alto. 

Da che parte per la felicità? 

Dove si trova la felicità? Gesù ha una risposta bruciante inebriante: io solo – dice – posso colmare ogni desiderio. E Gesù incalza: pretende di essere più di ogni affetto, più della gioia più grande (l'amore, la paternità, la maternità) che un uomo possa sperimentare. Non lasciatevi spaventare da quel "Chi non odia", la lingua ebraica ha una curiosa costruzione linguistica per cui, per dire che una ragazza è un vero schianto, si dice che non è brutta. "Chi non odia" equivale, quindi, a dire: "Io posso essere amato più di ogni altra cosa". Che presuntuoso questo Gesù! Davvero può donare una gioia più grande della più grande gioia che riusciamo a sperimentare? Così pare. Fratelli e sorelle come noi, non esaltati, non "strani", non diversi, hanno scoperto questa cosa, ci testimoniano che sì, il Signore è la pienezza della vita. Facciamoci bene i conti in tasca, allora, cercatori di Dio. La proposta del Signore è sconcertante e affascinante e se, dopo duemila anni, milioni di persone oggi la ascolteranno, significa che forse è vero: solo Dio può colmare la nostra inquietudine, lui solo riempire il desiderio di infinito che abita in ciascuno di noi. Cambiamenti Così facendo la nostra vita, da ora, cambia di prospettiva. Mettere la ricerca del tutto, la ricerca di Dio al centro della nostra vita, ci fa divenire persone nuove. Ne sa qualcosa Filemone, simpatico cristiano delle origini, cui Paolo indirizza un biglietto di accompagnamento rimandandogli uno schiavo che si era rifugiato presso l'apostolo. Paolo invita Filemone ad uscire dalla logica di questo mondo, padrone-schiavo, per entrare nella logica del regno, fratello-fratello. Paolo non lo sa, ma in questo piccolo biglietto pianta il seme che diventerà l'albero dell'abolizione della schiavitù. Il Cristo che mantiene ciò che promette, ci conceda, veramente, di avere il coraggio di lasciare le nostre piccole certezze per affrontare con decisione l'avventura della sua sequela.

Prega

«Perdi la tua vita e la troverai». Signore, questo tuo invito suona illogico, assurdo, intriso di fallimento e di morte. Eppure la vita non può essere posseduta come un tesoro da nascondere gelosamente o da gestire solo in proprio, perché appassirebbe nella propria limitatezza. Tu invece, mi hai mostrato che la mia esistenza va incarnata muovendomi tra il tuo progetto misterioso e già stabilito e la mia scelta di attuarlo o no: va giocata tra un susseguirsi di avventure piacevoli o dolorose, subite o condivise, che orientano i passi insicuri della mia quotidianità vissuta con altri e per altri. Ho capito, Signore: la mia vita è un dono da condividere, è un bene da donare, è un tesoro da rivelare: per goderla pienamente, per viverla fino in fondo, devo donarla.

 Lo voglio Signore!

Un pensiero per riflettere

Quando abbiamo Dio nella nostra vita, essa acquista senso, tutto acquista valore e diviene fruttuoso.

Madre Teresa di Calcutta

     Il tempo del chicco di grano

Il cammino dell'uomo non si compie solo su questa terra, come molti pensano. E lo pensano al punto di porre il cimitero come il termine assoluto della marcia e la fine di tutto. Questo è l'errore fondamentale. E dire che il cimitero non è altro che un armadio dove de-poniamo il primo, e non il più importante, segno della nostra esistenza, come si depone un vestito vecchio. La morte - dal momento che siamo eterni - non esiste se non come segno. Esiste quel brutto armadio che ha il compito di avvertirci di cose importanti, di farci pensare un po' e farci riprendere una marcia che va oltre, ben oltre.
Insomma, la vita terrena è solo un primo breve tratto del cammino da compiere, e molto, molto incompleto. E il tempo del «chicco di grano che muore» nella terra, è lo spazio di un giorno, oltre il quale ci sono i mille e mille anni di Dio. Però è molto importante, perché in Dio tutto è importante. Terminata la vita terrena, incomincia un altro periodo che ha altra forma, altri segni, ma che non è più eterna della prima, perché anche la prima era eterna, dato che il suo valore è rapportato da quella luce che riveste la sostanza dell'uomo e che Dio gli ha dato fin dal principio, quando veniva concepito.
Ti direi che la vita eterna, quella vera, è la stessa conoscenza di Dio, che aumenta durante il tuo cammino ma non cambia la natura delle cose. E conoscenza prima della morte terrena ed è conoscenza dopo di essa, anche se si colloca in una diversa realtà. (Carlo Carretto)

Giovedì - 4 novembre 2010 (S. Carlo Borromeo)

· Lc 15, 1-10

1 Si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. 2 I farisei e gli scribi mormoravano: «Costui riceve i peccatori e mangia con loro». 3 Allora egli disse loro questa parabola: 4 «Chi di voi se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va dietro a quella perduta, finché non la ritrova? 5 Ritrovatala, se la mette in spalla tutto contento, 6 va a casa, chiama gli amici e i vicini dicendo: Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora che era perduta. 7 Così, vi dico, ci sarà più gioia in cielo per un peccatore convertito, che per novantanove giusti che non hanno bisogno di conversione. 8 O quale donna, se ha dieci dramme e ne perde una, non accende la lucerna e spazza la casa e cerca attentamente finché non la ritrova? 9 E dopo averla trovata, chiama le amiche e le vicine, dicendo: Rallegratevi con me, perché ho ritrovato la dramma che avevo perduta. 10 Così, vi dico, c'è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte».
Medita (Paolo Curtaz )
Dio gioisce per noi, gioisce per me: è lui che ci viene incontro, che affronta la fatica del cammino. Succede anche dalle mie parti, in alta montagna: d'estate le mucche sono ai pascoli alti, oltre i 2000 metri, e può accadere che qualche manzo aggiri le fragili barriere messe dai contadini per andare ad infilarsi in qualche guaio. Ricordo la mobilitazione di massa del paese di Saint Georges quando un manzo era finito in fondo al torrente di Rhêmes: trattori, argani, dieci uomini per tirar fuori uno spaventatissimo manzo. Alla fine grandi pacche sulle spalle e l'abbraccio dell'allevatore alla propria amata bestia. Ho sorriso, pensando alla parabola di oggi in cui emerge tutta l'ansia di Dio per noi e tutta la sua tenerezza. Cosa avreste fatto voi, al posto del pastore? Una volta trovata la pecora smarrita, stanchi e snervati, non l'avreste bastonata per il tempo perduto a cercarla? Macché, Dio è diverso, al solito, se la carica sulle spalle, aggiungendo fatica a fatica... Questo è Dio, amici, qualcuno che ci cerca. Il dramma del nostro fragile tempo non è l'assenza di Dio, ma l'assenza dell'uomo. Il paradosso di questa nostra debole contemporaneità è davvero l'assenza dell'uomo che né si sente perduto, né sente di avere bisogno di essere trovato... Eppure: non vediamo i tanti - troppo - strazianti belati di quegli uomini e quelle donne soli e sconfitti? Dio ascolta, Dio interviene, anche nella tua vita. Sei cercato, amico che ascolti, sei amato, anche se sei perso nella fatica della vita e nella tenebra del peccato che è la non-umanità, Dio ti cerca, non ti aspetta seduto per farti la romanzina. Lasciati trovare!  Tu ci cerchi, Signore, là dove siamo. Delicatamente, in silenzio, ci vieni incontro fino là dove la vita ci ha condotti, amico degli uomini, nostro pastore...

 Prega

Fariseo? Pubblicano? Così mi presento e tu, Signore, mi perdoni perché non sono 'giusto' ai miei occhi. Questa visione più umana e più reale della mia debolezza mi permette di esperimentare la tua misericordia, di gustare il tuo amore e di vivere con riconoscenza in un atteggiamento di rispetto verso te, me stesso, gli altri, il mondo. All'amore si risponde con gioia e per questo «si fa festa per uno che si pente».
Un pensiero per riflettere

Non sono le profonde dissertazioni che fanno santo e giusto l'uomo, ma è la vita virtuosa che lo rende caro a Dio. (Tommaso da Kempis)
 

Venerdì - 5 novembre 20010
· Lc 16, 1- 8

1 Diceva anche ai discepoli: «C'era un uomo ricco che aveva un amministratore, e questi fu accusato dinanzi a lui di sperperare i suoi averi. 2 Lo chiamò e gli disse: Che è questo che sento dire di te? Rendi conto della tua amministrazione, perché non puoi più essere amministratore. 3 L'amministratore disse tra sé: Che farò ora che il mio padrone mi toglie l'amministrazione? Zappare, non ho forza, mendicare, mi vergogno. 4 So io che cosa fare perché, quando sarò stato allontanato dall'amministrazione, ci sia qualcuno che mi accolga in casa sua. 5 Chiamò uno per uno i debitori del padrone e disse al primo: 6 Tu quanto devi al mio padrone? Quello rispose: Cento barili d'olio. Gli disse: Prendi la tua ricevuta, siediti e scrivi subito cinquanta. 7 Poi disse a un altro: Tu quanto devi? Rispose: Cento misure di grano. Gli disse: Prendi la tua ricevuta e scrivi ottanta. 8 Il padrone lodò quell'amministratore disonesto, perché aveva agito con scaltrezza. I figli di questo mondo, infatti, verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce.
Medita (Paolo Curtaz )
Parabola sconcertante, quella di oggi: Gesù loda la scaltrezza dell'amministratore disonesto che ha saputo togliersi dai guai con qualche disonesto intrallazzo... Non è certo un'invito alla disonestà quello di oggi: anzi il Signore ci chiede di essere molto rigidi nell'onestà sul posto di lavoro. Ma Gesù constata con amarezza che l'energia che mettiamo nelle cose della terra sono molte di più rispetto a quelle che mettiamo nelle cose dello spirito! Invita i figli della luce a imitare l'ardore e la passione che i figli di questo mondo mettono nei loro affari. Vero, verissimo, pensate alle preoccupazioni che abbiamo e all'attenzione che mettiamo nel sapere come investire i nostri risparmi e quanta faciloneria abbiamo invece nell'affrontare i temi della vita interiore... il Signore ci chiede oggi quanto siamo disposti ad investire nella vita dentro e - dobbiamo dirlo a voce alta - questo oggi è un tema delicato: manca il tempo (davvero!), mancano le energie, corriamo il rischio di lasciarci passare la vita addosso... Tempo strano, il nostro, che obbliga una famiglia a lavorare entrambi trascurando affetti e qualità della vita per potersi mantenere: tutto soggiace alla perfida logica del mercato: si inventano bisogni per obbligare le persone a produrre per spendere, un macabro gioco che porta le persone in una dimensione di reale insoddisfazione e frustrazione. Essere cristiani oggi, ritagliare un tempo per l'interiorità, richiede delle scelte, anche difficili e impopolari: facciamo bene i nostri conti, amici, la vita che abbiamo è l'unica! 

 Prega

Signore ci chiedi di agire con scaltrezza nelle cose dello spirito, di indagare bene se abbiamo investito bene nella nostra vita, lode a te, Signore che sei più di ogni preoccupazione, più di ogni conquista, Dio benedetto nei secoli.

Un pensiero per riflettere
Per troppi cristiani la vita di fede si limita a un'attività domenicale senza alcun rapporto con il lunedì.

Martin Luther King
Sabato - 6 novembre 2010
· Lc 16, 9-15

9 Ebbene, io vi dico: Procuratevi amici con la disonesta ricchezza, perché, quand'essa verrà a mancare, vi accolgano nelle dimore eterne. 10 Chi è fedele nel poco, è fedele anche nel molto; e chi è disonesto nel poco, è disonesto anche nel molto. 11 Se dunque non siete stati fedeli nella disonesta ricchezza, chi vi affiderà quella vera? 12 E se non siete stati fedeli nella ricchezza altrui, chi vi darà la vostra? 13 Nessun servo può servire a due padroni: o odierà l'uno e amerà l'altro oppure si affezionerà all'uno e disprezzerà l'altro. Non potete servire a Dio e a mammona».14 I farisei, che erano attaccati al denaro, ascoltavano tutte queste cose e si beffavano di lui. 15 Egli disse: «Voi vi ritenete giusti davanti agli uomini, ma Dio conosce i vostri cuori: ciò che è esaltato fra gli uomini è cosa detestabile davanti a Dio.
Medita (padre Lino Pedron)
Il brano precedente ha parlato dell'amministrazione dei beni materiali. Ma non ci sono solo i beni materiali; ci sono altre ricchezze, altri beni, quelli dello spirito, che richiedono maggiore diligenza, coerenza e lealtà. Le ricchezze terrene non sono il dono supremo che Dio ci affida. Anzi, sono il "più piccolo" (v.10). Il dono "più grande" sono le realtà future, la partecipazione al regno di Dio, la vita eterna. Dio dona i futuri beni celesti soltanto a colui che sa amministrare fedelmente, secondo la volontà del Padre, i beni terreni. L'infedeltà nell'amministrazione o nell'uso dei beni materiali porta ad essere infedeli anche nell'amministrare i beni dello spirito, i beni della propria salvezza. 

Sembra che i ricchi con i loro averi e i loro denari siano liberi; in realtà sono sottoposti ad un tiranno esoso e spietato, mammona, che significa "ciò che si possiede". La loro condizione è quella degli schiavi. Chi cade sotto il dominio di mammona, perde l'amicizia con Dio. L'opposizione tra Dio e mammona è irriducibile. Il nemico più grande del "capitale", quando va a profitto solo di alcuni e lascia gli altri nella miseria, è Dio stesso. Egli vuole una comunità di uomini uguali, amici, fratelli. 

Dio esige di essere amato con tutto il cuore, con tutta l'anima, con tutta la forza e con tutta la mente (cfr Lc 10,27). Ma, come l'esperienza insegna, anche mammona, che è la sete sfrenata del possesso, s'impadronisce completamente dell'uomo e diventa il suo Dio. Le parole di Gesù fanno riflettere, destano una sana inquietudine interiore e ci tolgono ogni possibilità di accettare la beatitudine fatua delle ricchezze. Nel desiderio delle ricchezze si nasconde il pericolo che esse tolgano all'uomo la libertà di seguire la voce di Dio che lo chiama: "I semi caduti in mezzo ai rovi sono coloro che, dopo aver ascoltato, strada facendo si lasciano sopraffare da preoccupazioni, ricchezze e piaceri della vita e non giungono a maturazione" (Lc 8,14). Ciò che Gesù insegna in questo brano di vangelo trova eco nella prima lettera a Timoteo: "Quelli che vogliono arricchirsi, cadono nella tentazione, nell'inganno di molti desideri insensati e dannosi, che fanno affogare gli uomini nella rovina e nella perdizione. L'avidità del denaro infatti è la radice di tutti i mali; presi da questo desiderio, alcuni hanno deviato dalla fede e si sono procurati molti tormenti... A quelli che sono ricchi in questo mondo ordina di non essere orgogliosi, di non porre la speranza nell'instabilità delle ricchezze, ma in Dio, che tutto ci dà con abbondanza, perché possiamo goderne. Facciano del bene, si arricchiscano di opere buone, siano pronti a dare e a condividere: così si metteranno da parte un buon capitale per il futuro, per acquistarsi la vita vera" (1Tm 6, 9-10.17-18). I farisei di tutti i tempi, che sono attaccati al denaro, ascoltando queste cose, deridono Gesù. Le sue parole sono stolte e pazze, parole di uno che è fuori dal mondo. A questo riso beffardo di autosufficienza risponde Gesù con il suo lamento: "Ahimè per voi, che ora ridete, perché sarete afflitti e piangerete (Lc 6,25). E gli fanno eco le parole di san Giacomo: "E ora a voi ricchi: piangete e gridate per le sciagure che vi sovrastano! Le vostre ricchezze sono imputridite" (Gc 5,1-2). 

Ciò che conta per gli uomini, e per i farisei in particolare, è l'avere, il potere e l'apparire sempre di più. Questo è l'idolo che occupa il posto di Dio. Questa è l'ipocrisia. E sembra che l'ipocrisia sia in proporzione diretta con la posizione di prestigio che uno riesce ad acquistarsi "davanti agli uomini" (v.15). Più l'uomo si sente in alto e più accumula beni e più ricorre alla menzogna. Questo è un principio generale che ha le sue lodevoli eccezioni! Non c'è in tutto il vangelo una valutazione più pessimistica nei confronti delle gerarchie religiose e politiche, nei confronti di ciò che è esaltato fra gli uomini, perché "ciò che è esaltato fra gli uomini è cosa detestabile davanti a Dio" (v.15). L'essere posti in alto può diventare un idolo, un tentativo di sovrapporsi o di sostituirsi a Dio. Ogni autoesaltazione indebita è un tentativo idolatrico di mettersi al posto di Dio. L'orgoglio e l'idolatria sono praticamente la stessa cosa. E come Dio condanna gli idolatri, con la stessa forza respinge gli orgogliosi.

Prega

Come tanti altri, anch'io, Signore, mi sforzo per entrare nella tua casa, ma prima di varcare la soglia c'è una parola d'ordine da vivere: scaltrezza.

- seguire l'esempio di coloro che dalla loro vita non hanno di che vergognarsi;

- comportarmi bene, da amico della croce;

- allontanarmi dagli idoli del piacere, del potere, del danaro;

- liberarmi da ogni complesso di superiorità;

- trasfigurare il mio corpo per conformarlo a quello di Cristo;

- rimanere saldo nel Signore, perché i figli del male non abbiano il sopravvento;

- evitare di fare il furbo a scapito di altri;

- zittire le menzogne con coraggio;

- zelare per la salvezza del mondo e per la causa del Regno;

- amministrare i doni con la semplicità della colomba, ma anche con la prudenza del serpente.
Solo così la scaltrezza diventa saggezza!
Un pensiero per riflettere

Non viviamo per il possesso, né per il potere e neanche per la felicità. Viviamo per la trasfigurazione del divino che è in noi. (Walther Ratenau)
 

Domenica - 7 novembre 20010 (XXXII del tempo ordinario)
· Lc 20, 27-38

27 Gli si avvicinarono poi alcuni sadducei, i quali negano che vi sia la risurrezione, e gli posero questa domanda: 28 «Maestro, Mosè ci ha prescritto: Se a qualcuno muore un fratello che ha moglie, ma senza figli, suo fratello si prenda la vedova e dia una discendenza al proprio fratello. 29 C'erano dunque sette fratelli: il primo, dopo aver preso moglie, morì senza figli. 30 Allora la prese il secondo 31 e poi il terzo e così tutti e sette; e morirono tutti senza lasciare figli. 32 Da ultimo anche la donna morì. 33 Questa donna dunque, nella risurrezione, di chi sarà moglie? Poiché tutti e sette l'hanno avuta in moglie». 34 Gesù rispose: «I figli di questo mondo prendono moglie e prendono marito; 35 ma quelli che sono giudicati degni dell'altro mondo e della risurrezione dai morti, non prendono moglie né marito; 36 e nemmeno possono più morire, perché sono uguali agli angeli e, essendo figli della risurrezione, sono figli di Dio. 37 Che poi i morti risorgono, lo ha indicato anche Mosè a proposito del roveto, quando chiama il Signore: Dio di Abramo, Dio di Isacco e Dio di Giacobbe. 38 Dio non è Dio dei morti, ma dei vivi; perché tutti vivono per lui».
Medita (Paolo Curtaz )
"Dio non è Dio dei morti, ma dei vivi; perché tutti vivono per lui". 

L'affermazione perentoria di Gesù ci dà la possibilità, oggi, di affrontare un ultimo tema sul discepolato, prima di salutare Luca all'inizio dell'Avvento ormai imminente. 

L'occasione - che novità - è una discussione (benedette discussioni! Sciacquarsi la bocca per ascoltarsi in ciò che si dice, senza veramente mettersi in gioco, oggi come allora!) di Gesù con i sadducei che, a differenza dei farisei, rappresentavano l'ala aristocratica e conservatrice d'Israele e che consideravano la dottrina della resurrezione dei morti, cresciuta lentamente nella riflessione del popolo e definitivamente formulata al tempo della rivolta Maccabaica, un'inutile aggiunta alla dottrina di Mosè. Così, incrociando la non condivisa teoria della resurrezione con la consuetudine del Levirato (la discendenza era così importante che un fratello doveva dare un figlio alla cognata vedova!) pongono a Gesù un caso paradossale (la famosa storia della vedova "ammazzamariti"!). 

Gesù pone la riflessione ad un piano diverso, invita gli uditori ad alzare lo sguardo da questa visione che proietta nell'oltre morte, di fatto, le ansie e le attese della vita terrena. E' una nuova dimensione quella che Gesù propone, una pienezza iniziata e mai conclusa, che non annienta gli affetti (attenti: nel regno ci riconosceremo ma saremo tutti nel Tutto!), che contraddice la visione attuale della reincarnazione (siamo unici davanti a Dio, non riciclabili, e la vita non è una punizione da cui fuggire, ma un'opportunità in cui riconoscerci!), che ci spinge ad avere fiducia in un Dio dinamico e vivo, non imbalsamato! E qui voglio fermarmi ad approfondire la lapidaria affermazione di Gesù: Dio è Dio dei vivi, perché tutti vivono in lui. Alla fine di questo anno di riflessione Lucana sul discepolato ho da pormi una duplice domanda: credo nel Dio dei vivi? E io, sono vivo? 

Credo nel Dio dei vivi se per me la fede è ricerca, non stanca abitudine, doloroso e irrequieto desiderio, non noioso dovere, slancio e preghiera, non rito e superstizione. E' vivo - Dio - se mi lascio incontrare come Zaccheo, convertire come Paolo, per cui, dopo il suo incontro, nulla è più come prima. Credo in un Dio vivo se accolgo la Parola (viva!) che mi sconquassa, m'interroga, mi dona risposte. Credo nel Dio dei vivi se ascolto quanti mi parlano (bene) di lui, quanti - per lui - amano. In questi giorni rivedevo gli spot della Chiesa italiana dell'8 per 1000 (scusate lo spazio pubblicitario della categoria!) e mi emozionavo nel vedere delle storie (vere) fatte di luce: aiuti agli alluvionati, un prete che dona speranza ai carcerati, un frate barbone con i barboni, un missionario che concede microprestiti alle donne Nigeriane per uscire dalla miseria (e dice: "che sia questa la New Economy?"). Ecco: un sacco di gente crede al Dio dei vivi e lavora e soffre perché tutti abbiano vita, ovunque siano, chiunque siano. Schiere di testimoni stanno dietro e avanti a noi. Come la madre della prima lettura che incoraggia i figli al martirio piuttosto che abiurare la propria fede, come i tanti (troppi) martiri cristiani di oggi vittime di false ideologie religiose, come chi opera per la pace nel quotidiano e nella fatica. 

Sono vivo (lo sono?) se ho imparato ad andare dentro, se non mi lascio ingannare dalle sirene che mi promettono ogni felicità se possiedo, appaio, recito, produco, guadagno, seduco etcetera, se so perdonare, se so cercare, se ho capito che questa vita ha un trucco da scoprire, un "di più" nascosto nelle pieghe della storia, della mia storia. Una gradita mail in settimana mi diceva: "Ho capito ancora una volta che io "voglio" un Dio così, una fede così, che diventa possibilità di esperienza, diventa vita nuova; diversamente non mi interessa (...) Allora, perché essere Suoi discepoli valga veramente la pena per me, devo per forza andare a fondo, nonostante la fatica, nonostante le paure, nonostante l'incertezza nel trovare un ruolo, nonostante la scoperta di tante debolezze, ma io sono certa che Lui abbraccerà anche tutto questo; quindi ci provo!". Volete anche voi diventare discepoli di un Dio vivo? Volete - finalmente - vivere da vivi?

Prega

Signore Gesù, anche per noi, come un giorno per i tuoi discepoli, è difficile comprendere il tuo annuncio di passione - morte - risurrezione. Anche noi ci comportiamo più da Sadducei, cercando in ogni modo di affermarci nella vita, che da cristiani capaci di perdere la vita per causa tua e del vangelo. Tu, che sei venuto a farci conoscere il Dio del roveto, tu, che sei l'Emmanuele, il Dio-con-noi,

rendici testimoni coraggiosi della tua pasqua e compi in noi la beata speranza di essere sempre con te nella gloria del regno di Dio, nostro Padre.
Un pensiero per riflettere

Ho scoperto che la fede non era qualcosa di cui discutere astrattamente, ma qualcosa che o si vive o non si vive. (Henri-Georges Clouzot)
Una storia per l’anima
Una candela non ci perde niente nell'accendere un'altra candela..
            Paolo, con la faccia triste e abbattuta, si ritrovò con la sua amica Carla in un bar per prendere un caffè. Depresso, scaricò su di lei tutte le sue preoccupazioni... e il lavoro... e i soldi... e i rapporti con la sua ragazza...e la sua vocazione!... Tutto sembrava andar male nella sua vita.
             Carla introdusse la mano nella borsa, prese un biglietto da 50 EURO e gli disse: “Vuoi questo biglietto?” Paolo, un po' confuso, all'inizio le rispose: “Certo Carla... sono 50 EURO, chi non li vorrebbe?”  Allora Carla prese il biglietto in una mano, lo strinse forte fino a farlo diventare una piccola pallina. Mostrando la pallina accartocciata a Paolo, gli chiese un'altra volta: “E adesso, lo vuoi ancora?” 

        “Carla, non so cosa intendi con questo, però continuano ad essere 50 EURO. Certo che lo prenderò anche così, se me lo dai.” Carla spiegò il biglietto, lo gettò al suolo e lo stropicciò ulteriormente  con il piede, riprendendolo quindi sporco e segnato. “Continui a volerlo?” “Ascolta Carla, continuo a non capire dove vuoi arrivare, rimane comunque un biglietto da 50 EURO, e finché non lo rompi,conserva il suo valore....”  

        ”Paolo, devi sapere che anche se a volte qualcosa non esce come vuoi,  anche se la vita ti piega o accartoccia, continui a essere tanto importante come lo sei stato sempre... Quello che devi chiederti è quanto vali in realtà, e non quanto puoi essere abbattuto in un particolare momento.”
          Paolo si paralizzò guardando Carla senza dire una parola, mentre l'impatto del messaggio entrava profondamente nella sua testa. Carla mise il biglietto spiegazzato di fianco a lui, sul tavolo, e con un sorriso complice disse: “Prendilo, ritiralo perché ti ricordi di questo momento quando ti senti male... però mi devi un biglietto nuovo da 50 EURO per poterlo usare con il prossimo amico che ne abbia bisogno.” Gli diede un bacio sulla guancia e si allontanò verso la porta. Paolo tornò a guardare il biglietto, sorrise, lo guardò e con una nuova energia chiamò il cameriere per pagare il conto...
            

Quante volte dubitiamo del nostro valore, di cosa meritiamo veramente e che cosa possiamo conseguire se ce lo promettiamo? Certo che non basta il solo proposito... Si richiede azione ed esistono molte strade da seguire.
           

 Ora rifletti bene e cerca di rispondere a queste domande:
  1 - Nomina le 5 persone più ricche del mondo.
  2 - Nomina le 5 ultime vincitrici del concorso Miss  Universo.
  3 - Nomina 10 vincitori del premio Nobel.
  4 - Nomina i 5 ultimi vincitori del premio Oscar come miglior attore o  attrice.
            Come va? Male? Non preoccuparti. Nessuno di noi ricorda i migliori di ieri. E gli applausi se ne vanno! E i  trofei si impolverano! I vincitori si dimenticano!
            Adesso rispondi a queste altre:
  1 - Nomina 3 professori che ti hanno aiutato nella tua formazione.
  2 - Nomina 3 amici che ti hanno aiutato in tempi difficili.
  3 - Pensa ad alcune persone che ti hanno fatto sentire speciale.
  4 - Nomina 5 persone con cui passi il tuo tempo.
            Come va? Meglio? Le persone che segnano la differenza nella tua vita non sono quelle con le migliori credenziali, con molti soldi, o i migliori premi...Sono quelle che si preoccupano per te, che si prendono cura di te, quelle che ad ogni modo stanno con te. Rifletti un momento. La vita è molto corta! Tu, in che lista sei? Non lo sai?...Permettimi di darti un aiuto... Non sei tra i famosi,però sei tra quelli che ricordo per mandargli questo messaggio.
            Se portiamo questa speranza, magari riusciamo a cambiare il nostro cuore e quello di qualcun altro... "Una candela non ci perde niente nell'accendere un'altra candela!"
Lunedì - 8 novembre 2010
· Lc 17, 1-6

1 Disse ancora ai suoi discepoli: «E' inevitabile che avvengano scandali, ma guai a colui per cui avvengono. 2 E' meglio per lui che gli sia messa al collo una pietra da mulino e venga gettato nel mare, piuttosto che scandalizzare uno di questi piccoli. 3 State attenti a voi stessi! Se un tuo fratello pecca, rimproveralo; ma se si pente, perdonagli. 4 E se pecca sette volte al giorno contro di te e sette volte ti dice: Mi pento, tu gli perdonerai».5 Gli apostoli dissero al Signore: 6 «Aumenta la nostra fede!». Il Signore rispose: «Se aveste fede quanto un granellino di senapa, potreste dire a questo gelso: Sii sradicato e trapiantato nel mare, ed esso vi ascolterebbe. 
Medita (Paolo Curtaz )
In attesa dello sposo che viene nel cuore della notte, siamo invitati a vivere il tempo delle tenebre tenendo accese le lampade della fede e delle opere profetiche con una serie di atteggiamenti che ci rendano davvero figli di quel Dio che fa piovere sui giusti e sui malvagi. La settimana lavorativa si apre con tre consigli piuttosto impegnativi, cari amici. Il primo ci suggerisce che - per quanto dipende da noi - siamo invitati a non scandalizzare i piccoli, cioè le persone semplici, a cercare di vivere un minimo di armonia tra fede e vita, di coerenza tra la nostra ricerca di fede e la nostra vita lavorativa. Siamo reduci da tempi in cui la coerenza e l'esteriorità diventavano financo oppressive, un idolo a cui sacrificare ogni cosa, anche libertà e creatività... Oggi però con troppa semplicità e faciloneria noi discepoli annacquiamo il messaggio evangelico; rigidi con gli altri, diventiamo faciloni e lassisti con i nostri difetti; siamo chiamati, senza fanatismi, a ritrovare il gusto dell'essere giusti, del metterci in gioco, del costruire verità. E la più grande delle testimonianze, ci ammonisce il Rabbì, è quella del perdono, del dare un'altra possibilità a chi sbaglia, del guardare senza malizia al fratello. E' difficile, lo so, ma se noi cristiani non siamo capaci di perdonare, chi mai lo sarà? In questo tempo in cui il perdono viene percepito come debolezza, in cui si vince se si è aggressivi e forti, se si urla ad alta voce, in cui conta il profitto e non le persone, in cui lavorare è diventato un rischio, noi cristiani dobbiamo con energia testimoniare che un altro mondo è possibile. Un mondo secondo il cuore di Dio, in cui nessuno è perfetto e a tutti è data la possibilità di crescere e di migliorare, di cambiare e di rinascere. E' difficile, lo so, perciò abbiamo bisogno - e tanto - di chiedere nella preghiera di aumentare la nostra fede, di convertire la nostra vita alla dolcezza evangelica, per poter dire ai gelsi della sopraffazione e della violenza, dell'egoismo e della prevaricazione: "Sii sradicato" e ciò accadrebbe. 

Provocazione: amico, perché non provarci? Costruiamo piccoli nuclei clandestini di logica evangelica, avamposti del Regno di Dio, centrali del perdono e del dialogo, perché davvero il mondo creda. 

Prega

Aumenta la nostra fede, Signore, per vivere con coerenza la speranza che professiamo, per diventare capaci di perdono, per sradicare la violenza e la sopraffazione che abitano nel nostro cuore e nel cuore dei fratelli. Sì, Signore, aumenta la nostra fede.

Un pensiero per riflettere
Il perdono è una cosa buffa: riscalda il cuore e raffredda il rimorso.

 (Mckenzie)

Martedì - 9 novembre 2010 (Dedicazione della Basilica Lateranense)
· Gv 2,13-22

13 Si avvicinava intanto la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. 14 Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe, e i cambiavalute seduti al banco. 15 Fatta allora una sferza di cordicelle, scacciò tutti fuori del tempio con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiavalute e ne rovesciò i banchi, 16 e ai venditori di colombe disse: "Portate via queste cose e non fate della casa del Padre mio un luogo di mercato". 17 I discepoli si ricordarono che sta scritto: Lo zelo per la tua casa mi divora. 18 Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: "Quale segno ci mostri per fare queste cose?". 19 Rispose loro Gesù: "Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere". 20 Gli dissero allora i Giudei: "Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?". 21 Ma egli parlava del tempio del suo corpo. 22 Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù.

Medita

La Chiesa, per noi, non è primitivamente l’edificio di pietra nel quale ci riuniamo per le nostre assemblee liturgiche. È innanzi tutto il Corpo di cui Cristo è la testa, e di cui noi siamo le membra, le pietre viventi. Se siamo felici di ritrovarci nelle cattedrali, nelle basiliche sontuose o cariche di storia come San Giovanni in Laterano a Roma, scopriamo in questi luoghi santi il mistero della nostra fede cattolica; da venti secoli i cristiani, uniti al papa, il vescovo di Roma, si sono riuniti per celebrare lo stesso amore, quello di Cristo che consacra le nostre vite nel suo Corpo. Siamo invitati da Cristo a contemplare ciò che è imperituro, al di là di questi edifici provvisori, suscettibili di essere distrutti; ciò che è indistruttibile è il Corpo di Cristo, che è risuscitato per sempre e ha introdotto i cristiani nella vita eterna.

Prega

Signore, in questo giorno ti preghiamo, noi, tutti i fedeli riuniti per la manifestazione del tuo Corpo glorioso a tutti i figli degli uomini. Festeggiando la dedicazione della Basilica Lateranense, ci ricordiamo che tu ami abitare tra di noi e che nel momento della dedicazione del Tempio, dopo la sua profanazione, tu hai miracolosamente moltiplicato l’olio del candelabro a sette braccia. Distribuisci in questo giorno i sette doni sacri del tuo Spirito sul pastore universale del tuo gregge affinché siano lavate le macchie delle profanazioni, oggi tanto numerose, del grande mistero della Chiesa e di quello del tuo vicario sulla terra. Che questa dedicazione di un edificio al tuo culto renda testimonianza ai nostri occhi di carne che è giunto il tempo di una consacrazione totale dei nostri esseri per rendere un culto in spirito e verità.

Un pensiero per riflettere

I popoli hanno certo necessità di libertà politica, di aiuti, di commerci, di giustizia internazionale, di salvaguardia dei loro diritti; ma non dimentichiamo che hanno soprattutto bisogno di Gesù Cristo. 

(Padre Paolo Manna)

Mercoledì --10 novembre 2010 (S. Leone Magno)

· Lc 17, 11-19

11 Durante il viaggio verso Gerusalemme, Gesù attraversò la Samaria e la Galilea. 12 Entrando in un villaggio, gli vennero incontro dieci lebbrosi i quali, fermatisi a distanza, 13 alzarono la voce, dicendo: «Gesù maestro, abbi pietà di noi!». 14 Appena li vide, Gesù disse: «Andate a presentarvi ai sacerdoti». E mentre essi andavano, furono sanati. 15 Uno di loro, vedendosi guarito, tornò indietro lodando Dio a gran voce; 16 e si gettò ai piedi di Gesù per ringraziarlo. Era un Samaritano. 17 Ma Gesù osservò: «Non sono stati guariti tutti e dieci? E gli altri nove dove sono? 18 Non si è trovato chi tornasse a render gloria a Dio, all'infuori di questo straniero?». E gli disse: 19 «Alzati e va’; la tua fede ti ha salvato!».
Medita (Paolo Curtaz )
I dieci lebbrosi che implorano la guarigione, sono l'immagine dell'impotenza dell'uomo di fronte alla debolezza fisica e psicologica. Gesù ascolta il loro grido e li guarisce, invitandoli a compiere il gesto della constatazione ufficiale della guarigione davanti ad un sacerdote, unico modo per essere riammessi alla vita della comunità. Uno solo torna a ringraziare, pieno di fede. Gesù, affranto, constata che dieci sono stati sanati, ma uno solo salvato. Dieci lebbrosi, uno di loro è samaritano: la sofferenza ci accomuna. Gli ebrei consideravano i vicini samaritani "cani bastardi" e come tali venivano trattati. Eppure qui tutti gridano ma, una volta guariti, le differenze tornano (mistero dell'umana fragilità!): nove vanno al Tempio e il samaritano, di nuovo solo, senza un Tempio in cui essere accolto, corre dal Tempio della gloria di Dio che è Gesù. E gli altri? - nota Gesù - nulla, spariti, scomparsi. Maillot, un autore francese, commenta questo brano dicendo che: "guarire gli uomini dalla loro ingratitudine è ben più difficile che guarirli dalle loro malattie". Essere guariti non significa essere salvati. I nove ingrati sono la perfetta icona di un cristianesimo purtroppo ancora diffuso, che ricorre a Dio come ad un potente guaritore (una specie di mago...) da invocare nei momenti di guai. Che triste immagine di Dio si fabbricano coloro che a lui ricorrono "quando c'è bisogno", che lasciano Dio ben lontano dalle loro scelte, dalla loro famiglia, salvo poi arrabbiarsi e tiralo in ballo quando qualcosa va storto nei loro (badate, non nei suoi) progetti. I nove sono guariti: hanno ottenuto ciò che chiedevano. Ma non sono salvati. Rimasti chiusi nella loro parziale e distorta visione di Dio, guariti dalla lebbra sulla pelle, non vedono neppure la lebbra che hanno nel cuore. Che rapporto abbiamo con questo Dio cui spesse volte ci avviciniamo nei momenti di bisogno? Non è forse un Dio dei rimedi impossibili quello che spesse volte invochiamo? No: Dio non è il Tempio in cui abitare, ma il Potente da corrompere e convincere. Che triste idea di Dio! Una visione della fede superstiziosa e magica, che accusa Dio delle nostre malattie (dove sta scritto che siamo invincibili? chi ce l'ha fatto credere?), che mette Dio alla sbarra, accusandolo. Davanti alla sofferenza, come i due ladroni sulla croce, possiamo bestemmiare Dio accusandolo di indifferenza. O accorgerci che sta morendo accanto a noi. Cadere nella disperazione, o ai piedi della croce. Gesù ci dice che la salute non è tutto, come spesse volte affermiamo. Certo: è un bene essenziale, prezioso, da custodire ed invocare. Ma non è vero che "basta la salute"; più della salute c'è la salvezza. Conosco malati relativamente felici e pieni di Dio, e splendidi giovani in piena forma che si buttano via nella droga. La salvezza è un benessere più profondo, assoluto, uno scoprirsi al centro di un Progetto d'amore...
Prega

Signore, guariscici da ogni lebbra, da ciò che ci allontana dai fratelli ma, soprattutto, salvaci dall'ingratitudine verso di te!

Un pensiero per riflettere

“Egli ci ha salvati per la sua misericordia”(Tt 3,5)

 
«Io ho vinto il mondo»
Gesù, il primogenito Figlio. Il primo risorto dai morti. E Lui che, essendo passato vittorioso nel mondo, e aver pagato il prezzo della vittoria, si rivolge a noi dicendoci: 

 «Non temete. Io ho vinto il mondo»  (Gv 16, 33). 

Ciò che è capitato nelle notte della Risurrezione d'ora innanzi ci riguarda personalmente. E stato il vero «passaggio» di tutta l'umanità nel Cristo, capo del Corpo che è la Chiesa e principio di tutti i salvati. Ciò significa che Dio è Dio, che la vita continua, e che c'è una spiegazione a tutte le cose, anche le più incomprensibili o apparentemente scandalose. Significa che l'uomo è eterno e che la morte che gli ha fatto prima tanta paura, dominando dolorosamente la sua esistenza, ora è lì, spiegata, compresa, capita, vinta. Adesso posso ridere, ridere anche della mia paura di prima. Ora che ho visto il Cristo risorto posso affrontare la mia morte con sicurezza. Anch'io risorgerò.
 «Io sono il tuo Dio» dice il Signore. Ed essere Dio il mio Dio significa che mi è padre,  che è la radice del mio essere, che è Signore del cielo e della terra, che è l'Assoluto, che è il Salvatore, che è il mio fine, il mio Tutto. Se Dio è il mio Dio non ho più paura di nulla. 

Mi affido a Lui. Mi lascio fare da Lui. Padre mio, mi abbandono a Te. Fa' di me ciò che Ti piace. Qualunque cosa Tu faccia di me, Ti ringrazio. Sono pronto a tutto, accetto tutto, purché la Tua volontà si compia in mee in tutte le Tue creature. Non desidero nient'altro, mio Dio. (Carlo Carretto)

Giovedì - 11 novembre 2010 (S. Martino di Tours)
· Lc 17, 20-25

20 Interrogato dai farisei: «Quando verrà il regno di Dio?», rispose: 21 «Il regno di Dio non viene in modo da attirare l'attenzione, e nessuno dirà: Eccolo qui, o: eccolo là. Perché il regno di Dio è in mezzo a voi!».22 Disse ancora ai discepoli: «Verrà un tempo in cui desidererete vedere anche uno solo dei giorni del Figlio dell'uomo, ma non lo vedrete. 23 Vi diranno: Eccolo là, o: eccolo qua; non andateci, non seguiteli. 24 Perché come il lampo, guizzando, brilla da un capo all'altro del cielo, così sarà il Figlio dell'uomo nel suo giorno. 25 Ma prima è necessario che egli soffra molto e venga ripudiato da questa generazione.
Medita (Paolo Curtaz )
Il mese di novembre ci accompagna verso la fine dell'anno liturgico e il tempo della preparazione al Natale, il tempo dell'Avvento. Leggiamo perciò in queste settimane quei brani del v angelo detti "apocalittici" in cui la prima comunità si interroga sul destino del mondo e della storia e attinge per la riflessione alle parole di Gesù. La domanda dei farisei è più che legittima: quando verrà il Regno di Dio? Gesù replica che il Regno è già in mezzo a noi, siamo noi a costruirlo. Che la presenza di Dio, là dove Dio regna, è una presenza discreta, non evidente, che passa attraverso lo sguardo misterioso e fragile dei cuori, che richiede interiorità più che apparenza, silenzio più che rumore. Questi nostri fragili tempi propongono troppe volte una visione della fede (e del cristianesimo?) legata al miracolo, all'apparizione, al segno. Brutta fede la fede dell'eccezionalità, tempi tristi i tempi che cercano il fatto eclatante. Abbiamo dunque così tanto smarrito il dono dello Spirito da non riuscire più a vedere lo sguardo del Maestro nelle cose semplici, nella realtà quotidiana? Diventiamo rabdomanti del Regno, apriamo forte lo sguardo interiore per riconoscere i tanti segni della presenza di Dio nella nostra città, come carbonari della fede, sappiamo riconoscere nello sguardo e nel sorriso i fratelli di fede. Il Regno è in mezzo a noi, perché cercarlo altrove? Perché scegliere strade all'apparenza più semplici ma in realtà più ambigue come le strade del miracolo e dell'eccezione? Cercatori del Regno, siamo chiamati a lasciarci illuminare, come il lampo di un fulmine che brilla da un capo all'atro del cielo, dalla Parola del Signore Gesù. Ci vuole prontezza a riconoscerlo, ci vuole uno sguardo spalancato per lasciarsi illuminare dalla fugace presenza del Signore Gesù. Stiamo svegli amici, stiamo desti, come le amiche dello sposo con le lampade accese... 
Prega

Il Regno di Dio è in mezzo a noi, Signore. Donaci uno sguardo illuminato dalla tua Parola per poterlo riconoscere, Dio benedetto nei secoli...

Un pensiero per riflettere

Vivere è cercare Dio, vivere veramente è averlo trovato.
Venerdì - 12 novembre 2010 (S. Giosafat)
· Lc 17, 26-37

26 Come avvenne al tempo di Noè, così sarà nei giorni del Figlio dell'uomo: 27 mangiavano, bevevano, si ammogliavano e si maritavano, fino al giorno in cui Noè entrò nell'arca e venne il diluvio e li fece perire tutti. 28 Come avvenne anche al tempo di Lot: mangiavano, bevevano, compravano, vendevano, piantavano, costruivano; 29 ma nel giorno in cui Lot uscì da Sòdoma piovve fuoco e zolfo dal cielo e li fece perire tutti. 30 Così sarà nel giorno in cui il Figlio dell'uomo si rivelerà. 31 In quel giorno, chi si troverà sulla terrazza, se le sue cose sono in casa, non scenda a prenderle; così chi si troverà nel campo, non torni indietro. 32 Ricordatevi della moglie di Lot. 33 Chi cercherà di salvare la propria vita la perderà, chi invece la perde la salverà. 34 Vi dico: in quella notte due si troveranno in un letto: l'uno verrà preso e l'altro lasciato; 35 due donne staranno a macinare nello stesso luogo: l'una verrà presa e l'altra lasciata». 36 37 Allora i discepoli gli chiesero: «Dove, Signore?». Ed egli disse loro: «Dove sarà il cadavere, là si raduneranno anche gli avvoltoi».
Medita (Paolo Curtaz )
"Un manager teneva un master sulla gestione del tempo ad un gruppo di responsabili aziendali. In una scatola quadrata trasparente mise dodici palline da tennis e chiese: "La scatola è piena?" – "Sí!" risposero gli allievi. Aprì la scatola e versò della ghiaia che si insinuò tra le palline. "E ora?". Gli allievi tacquero, sgomenti; ed egli aggiunse ancora prima della sabbia e infine dell'acqua. Concluse: "Cosa vi ho insegnato?" Rispose uno: "Che – ad organizzarsi bene – si trova il tempo per fare tutto". "No – replicò l'insegnante – se avessi messo le palline alla fine, dopo la ghiaia e la sabbia, non ci ci sarei riuscito. Nella vita occorre prima di ogni altra cosa scegliere le priorità, il resto si può adattare". 
Mi piace questo racconto perché dice un'esperienza che tutti, credenti e non, facciamo: la fatica boia di vivere. Mi spiego: abbiamo raggiunto il paradosso (uno dei tanti del nostro tempo), per cui abbiamo enormemente migliorato la qualità della vita: comodità, cibo, cure sanitarie. Tutto ciò permette – mediamente – di poter usufruire e godere delle tante cose che ci vengono messe a disposizione. E invece no, abbiamo la sensazione di perdere del tempo, che la vita ci scivoli addosso... Occorre svegliarsi, scuotersi, agire. Indossare le armi della luce. Gesù ci dice che il giorno del Signore arriva all'improvviso, che prende di sorpresa, che Dio chiede consapevolezza, accoglienza, verità di se stessi. Possiamo vivere la nostra vita con attesa, lavorare, divertirci, orientati all'oltre, all'altrove, al vero. Oppure no. La stessa cosa viene vissuta in modo opposto: uno è preso, l'altro lasciato. Uno è consapevole e incontra Dio, l'altro non si pone neppure il problema della vita (e della fede). Mettiamo in ordine le palline da tennis della nostra vita, per favore, se necessario svuotiamo la scatola, prima che sia troppo tardi. 
Prega

Oggi, Signore, aiutaci a mettere ordine nella nostra vita a scegliere noi, una volta tanto, senza lasciare che la vita scelga per noi...

Un pensiero per riflettere

Dipende da ogni uomo se riempie i granai della propria vita di frumento o solo di paglia.

Johann Andreas Blaha
Sabato - 13 novembre 20010
· Lc 18, 1-8

1 Disse loro una parabola sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi: 2 «C'era in una città un giudice, che non temeva Dio e non aveva riguardo per nessuno. 3 In quella città c'era anche una vedova, che andava da lui e gli diceva: Fammi giustizia contro il mio avversario. 4 Per un certo tempo egli non volle; ma poi disse tra sé: Anche se non temo Dio e non ho rispetto di nessuno, 5 poiché questa vedova è così molesta le farò giustizia, perché non venga continuamente a importunarmi». 6 E il Signore soggiunse: «Avete udito ciò che dice il giudice disonesto. 7 E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 8 Vi dico che farà loro giustizia prontamente. Ma il Figlio dell'uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?».
Medita (Paolo Curtaz )
D'interrogativi Gesù ne ha posti a sufficienza, nel suo ministero. Ma quello di oggi, amici, mozza il fiato. Gesù, con un velo di tristezza chiede: "Quando tornerò, ci sarà ancora fede sulla terra?". Attenzione, non dice: "Ci sarà ancora una organizzazione, la gente andrà ancora a Messa, si farà l'elemosina?" No, Gesù è angosciato perché vede che, troppe volte, la nostra religione è senza fede, la nostra preghiera è senza fede, la nostra lotta per un mondo diverso è senza fede. Davanti al grido della vedova importuna che chiede giustizia, simbolo del grido dell'oppresso di tutti i tempi, la fede vacilla. Come può Dio permettere la sofferenza, la guerra, la malattia? Davanti agli avvenimenti che percepiamo "ingiusti", la nostra fede vacilla, retrocede. Il dubbio, come già accennavamo tempo fa, abita il nostro cuore, perché credere è difficile. La domanda è la più schietta obiezione all'esistenza di Dio che mi sento fare da chi non crede: "Se mi parli di un Dio buono, perché la sofferenza?" Non ho grandi risposte, lo ammetto. 
Al grido dell'oppresso, davanti all'uomo che si massacra gridiamo: "Dio dove sei?" e Dio ci risponde: "Tu dove sei?". Il Signore ci ha consegnato un mondo che potrebbe essere un cesello di misericordia e di fraternità. Noi lo abbiamo ridotto a un covo di malfattori, di indifferenza, di ingiustizia. La nostra preghiera, spesse volte, cade nel vuoto perché, semplicemente, non facciamo nulla perché si realizzi. Dio fa prontamente giustizia, afferma Gesù alla fine della parabola della vedova. Sì, mi fido, ci credo. Stento a capire, ma mi ci metto, ci sto, lavoro, credo in un mondo in cui la giustizia parte da me. Chiediamoci, allora, se l'insistenza della vedova è la nostra insistenza, se la sua costanza è la nostra, quando si tratta di rendere giustizia, di dare una testimonianza di trasparenza nel nostro modo di esercitare la giustizia. 

Prega

Quando verrai, Signore, troverai ancora la fede sulla terra? E' difficile credere, Signore, e il vento freddo dell'odio rischia di spegnere la fiamma della fede che hai acceso nei nostri cuori. Signore, oggi, se verrai, troverai ancora fede sulla terra. La mia, quella della mia comunità.

Un pensiero per riflettere

Una fede: ecco che cosa è necessario all'uomo. Disgraziato chi non crede nulla. (Victor Hugo)
 

Domenica - 14 novembre 2010 (XXXIII del tempo ordinario)
· Lc 21, 5-19

5 Mentre alcuni parlavano del tempio e delle belle pietre e dei doni votivi che lo adornavano, disse: 6 «Verranno giorni in cui, di tutto quello che ammirate, non resterà pietra su pietra che non venga distrutta». 7 Gli domandarono: «Maestro, quando accadrà questo e quale sarà il segno che ciò sta per compiersi?».8 Rispose: «Guardate di non lasciarvi ingannare. Molti verranno sotto il mio nome dicendo: "Sono io" e: "Il tempo è prossimo"; non seguiteli. 9 Quando sentirete parlare di guerre e di rivoluzioni, non vi terrorizzate. Devono infatti accadere prima queste cose, ma non sarà subito la fine».10 Poi disse loro: «Si solleverà popolo contro popolo e regno contro regno, 11 e vi saranno di luogo in luogo terremoti, carestie e pestilenze; vi saranno anche fatti terrificanti e segni grandi dal cielo.12 Ma prima di tutto questo metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e a governatori, a causa del mio nome. 13 Questo vi darà occasione di rendere testimonianza. 14 Mettetevi bene in mente di non preparare prima la vostra difesa; 15 io vi darò lingua e sapienza, a cui tutti i vostri avversari non potranno resistere, né controbattere. 16 Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici, e metteranno a morte alcuni di voi; 17 sarete odiati da tutti per causa del mio nome. 18 Ma nemmeno un capello del vostro capo perirà. 19 Con la vostra perseveranza salverete le vostre anime.
Medita (Padre Lino Pedron)
Il tempio di Gerusalemme era considerato una delle sette meraviglie del mondo. Ed ecco che ad alcuni che ammirano e magnificano il tempio, Gesù dà una predizione di sventura: il tempio sarà distrutto. Dio non bada alla bellezza dei marmi e alla preziosità dei doni, ma vuole un popolo dalla cui vita traspaia che Dio abita in mezzo ad esso. Il profeta Michea aveva predetto: "Udite dunque, o principi della casa di Giacobbe, o giudici della casa d’Israele, che avete in orrore la giustizia e pervertite ogni diritto, che edificate Sion con il sangue e Gerusalemme con l’iniquità!… Per colpa vostra, Sion sarà arata come un campo, Gerusalemme diventerà un cumulo di rovine e il monte del tempio un’altura boscosa" (3, 9-12).

Gesù viene interrogato qui unicamente circa la fine del tempio. La distruzione di Gerusalemme non fa parte degli avvenimenti della fine del mondo. Essa è già avvenuta quando Luca scrive il suo vangelo.

L’intento primo dell’evangelista è mostrare che non stiamo andando verso "la fine", ma verso "il fine". Il dissolversi del mondo vecchio è contemporaneamente la nascita del mondo nuovo. Gesù non risponde alla nostra curiosità circa il futuro, ma vuole toglierci le ansie e gli allarmismi sulla fine del mondo, che non servono a nulla e producono unicamente del danno. Alla paura della fine del mondo e della morte Gesù offre l’alternativa di una vita che si lascia guidare dalla fiducia nel Padre, in un atteggiamento d’amore che ha già vinto la morte. Il Figlio di Dio diventato uomo ci ha già rivelato il destino dell’uomo e del mondo: il suo mistero di morte e risurrezione è la verità del presente e del futuro.

Per gli ascoltatori di Gesù la distruzione del tempio significava la fine del mondo e il ritorno del Figlio dell’uomo (cfr Mt 24, 3). In realtà significa la fine di un mondo vecchio e l’inizio di un mondo nuovo.

Il credente in Cristo non deve dare ascolto a voci false e fuorvianti. Anche san Paolo ha dovuto avvertire i cristiani di Tessalonica, scrivendo loro: "Vi preghiamo, fratelli, riguardo alla venuta del Signore nostro Gesù Cristo e al nostro ricongiungimento con lui, di non lasciarvi così facilmente confondere e turbare né da pretese ispirazioni né da parole né da qualche lettera fatta passare per nostra, quasi che il giorno del Signore sia imminente. Nessuno vi inganni in alcun modo! (2Ts 2, 1-3).

Verranno molti e usurperanno il nome stesso di Cristo e la predizione della sua manifestazione al mondo, dicendo: "Io sono". Con queste parole, che sono la traduzione del nome di Dio, ognuno di essi si presenterà come il salvatore mandato definitivamente da Dio per portare a compimento la storia del mondo. Gesù smaschera questi "salvatori" chiamandoli seduttori. San Paolo presenta così il seduttore: "Verrà l’apostasia e si rivelerà l’uomo dell’iniquità, l’avversario, colui che si innalza sopra ogni essere chiamato e adorato come Dio, fino a insediarsi nel tempio di Dio, pretendendo di essere Dio" (2Ts 2, 3-4).La mancanza di umiltà è il primo segno della menzogna. Uno solo è il Salvatore e il Signore: colui che si è fatto ultimo di tutti e servo di tutti. Tutti i seduttori sono mossi dall’orgoglio, dall’interesse, dall’invidia, dalla cupidigia. Usano Dio, la sua parola e i suoi doni per affermare il proprio io. Nei confronti di questi figuri Gesù ci dà un avvertimento grave: "Non lasciatevi ingannare!… Non seguiteli"(v. 8).Prima della distruzione di Gerusalemme, i cristiani sono stati perseguitati dai giudei e dall’impero romano, come ci descrive Luca negli Atti degli apostoli. Essi sono colpiti per la loro fede in Gesù: "A causa del mio nome" (v. 12). Essere cristiani è un reato. Aderendo a Gesù si rischia di passare nel numero dei malfattori. Ma l’evangelista invita a tener presenti anche i risvolti positivi delle persecuzioni. Esse offrono occasioni di testimoniare il Signore con la vita e le parole. L’azione giudiziaria serve alla predicazione, il carcere, all’attività missionaria. Il vangelo di Gesù è annunziato attraverso le sofferenze dei martiri: il loro esempio è più eloquente dell’annuncio dei predicatori.

I cristiani di Gerusalemme, costretti a fuggire dalla città, portano il vangelo nelle campagne della Giudea e della Samaria (cfr At 8, 1-4) e giungono fino in Fenicia, a Cipro e ad Antiochia 8cfr At 11, 19; 15, 3). Pietro, Giovanni, Stefano sono condotti davanti al sinedrio, Paolo davanti ai governatori romani, e tutti recano il messaggio di Cristo là dove altrimenti non sarebbe mai arrivato.

Paolo scrive ai Filippesi che la sua carcerazione è occasione per annunciare il vangelo: "Desidero che sappiate, fratelli, che le mie vicende si sono volte piuttosto a vantaggio del vangelo, al punto che in tutto il pretorio e ovunque si sa che sono in catene per Cristo; in tal modo la maggior parte dei fratelli, incoraggiati nel Signore dalle mie catene, ardiscono annunziare la parola di Dio con maggior zelo e senza timore alcuno" (Fil 1, 12-14). La fedeltà a Cristo mette i discepoli in contrasto con tutti coloro che non accolgono la fede cristiana. Se Gesù e la sua parola sono rifiutati, anche i cristiani saranno rifiutati. Gesù ha detto: "Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me" (Gv 15, 18). Lo storico romano Tacito riassume così il suo giudizio sui cristiani: "Odiosi all’intero genere umano".

Il cristiano è colui che per vocazione deve resistere fino alla fine con la pazienza, che non è rassegnazione, ma resistenza costante e inflessibile. Nel libro dell’Apocalisse leggiamo: "Colui che deve andare in prigionia, andrà in prigionia; colui che deve essere ucciso di spada, di spada sia ucciso. In questo sta la perseveranza e la fede dei santi" (13, 10). Per questa via il fedele giungerà alla vita eterna.

La pazienza è la caratteristica di Gesù che si fa carico del male. Anche il discepolo viene associato al suo mistero di morte e risurrezione: perdendo la vita, la salva (cfr Lc 9, 24). Nel martirio il cristiano acquista la propria identità con Gesù, il Figlio morto e risorto.
Prega
Signore Gesù, donami oggi il tuo spirito di perseveranza nel portare avanti gli impegni che mi sono affidati. Donami di poter amare coloro che mi perseguitano e, al tuo ritorno, fa' che possa farmi trovare pronto. Che io possa risplendere della tua giustizia davanti agli uomini per essere illuminato da te al momento della tua venuta.

Un pensiero per riflettere

La vita consta essenzialmente di fede e pazienza. Chi possiede queste due virtù arriverà a una meta meravigliosa. (Rudolf von Tavel)
Una storia per l’anima

La rondine e lo spaventapasseri
             Una volta una rondine fu ferita da un cacciatore. Quando arrivò l'autunno non poté così partire con le sue compagne verso i paesi più caldi. Per qualche tempo riuscì a sopravvivere con quello che trovava nei campi. Poi, terribile e gelido, arrivò l'inverno.
             Un freddo mattino, cercando qualcosa da mettere nel becco, la rondine si posò su uno spaventapasseri. Era uno spaventapasseri molto distinto, grande amico di gazze, cornacchie e volatili vari. Aveva il corpo di paglia infagottato in un vecchio abito da sera, la testa era una grossa zucca arancione, i denti erano fatti con granelli di mais, per naso aveva una carota e due noci per occhi.
             "Che ti capita rondinella?", chiese lo spaventapasseri, gentile come sempre. "Va male", sospirò la rondine. "Il freddo mi sta uccidendo e non ho rifugio. Per non parlare del cibo. Penso che non rivedrò la primavera".
             "Non avere paura. Rifugiati qui, sotto la mia giacca: la paglia è asciutta e calda". Così la rondine trovò una casa nel cuore di paglia dello spaventapasseri. Restava il problema del cibo. Era sempre più difficile per la rondine trovare bacche o semi. 
              Un giorno in cui tutto rabbrividiva sotto il velo gelido della brina, lo spaventapasseri disse dolcemente alla rondine: "Rondinella, mangia i miei denti: sono ottimi granelli di mais". "Ma tu resterai senza bocca". "Sembrerò molto più saggio".
             Lo spaventapasseri rimase senza bocca, ma era contento che la sua piccola amica vivesse. E le sorrideva con gli occhi di noce. Dopo qualche giorno fu la volta del naso di carota. "Mangialo. E' ricco di vitamine", diceva lo spaventapasseri alla rondine.
                Toccò poi alle noci che servivano da occhi. "Mi basteranno i tuoi racconti", diceva lui. Infine lo spaventapasseri offrì alla rondine anche la zucca che gli faceva da testa.
             Quando arrivò la primavera, lo spaventapasseri non c' era più: si era sacrificato per far vivere la rondine.
 Come ogni papà, Dio provvede che non manchi mai ciò che ci serve per vivere. Lo fa attraverso il lavoro di tanti uomini. A Lui chiediamo il coraggio di guadagnare insieme il nostro pane e di condividerlo con quelli che non ne hanno.
 Ma Dio ha fatto di più. Perché capissimo quanto ci vuole bene, ha voluto Lui stesso diventare pane per noi, nell'Eucaristia. 
Lunedì- 15 novembre 2010 (S. Alberto Magno)
· Lc 18, 35-43

35 Mentre si avvicinava a Gerico, un cieco era seduto a mendicare lungo la strada. 36 Sentendo passare la gente, domandò che cosa accadesse. 37 Gli risposero: «Passa Gesù il Nazareno!». 38 Allora incominciò a gridare: «Gesù, figlio di Davide, abbi pietà di me!». 39 Quelli che camminavano avanti lo sgridavano, perché tacesse; ma lui continuava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». 40 Gesù allora si fermò e ordinò che glielo conducessero. Quando gli fu vicino, gli domandò: 41 «Che vuoi che io faccia per te?». Egli rispose: «Signore, che io riabbia la vista». 42 E Gesù gli disse: «Abbi di nuovo la vista! La tua fede ti ha salvato». 43 Subito ci vide di nuovo e cominciò a seguirlo lodando Dio. E tutto il popolo, alla vista di ciò, diede lode a Dio.
Medita (Paolo Curtaz )
"Passa Gesù Nazareno": qualcuno ce lo ha detto, una volta nella vita, qualcuno ci ha testimoniato che il Maestro, a noi sconosciuto, ci passava accanto. Questo è il compito dei discepoli: dire ai tanti che mendicano luce che passa l'origine stessa della luce, il Figlio di Dio unigenito, dire ai fratelli che incontreremo lungo la settimana: "Dio ti passa accanto e ti guarisce dentro, se vuoi". Il cieco di Gerico è l'icona forte della condizione dell'uomo che anela alla verità, dell'uomo che non si accontenta di mendicare come tanti - troppi? - ancora fanno. Il grido di chi soffre è un grido di attenzione, di elemosina, svuotato di ogni arroganza, il grido di chi ha misurato il proprio limite, di chi è cosciente della propria insostenibile povertà. E' una tappa essenziale del cammino di fede, quella della scoperta del proprio limite. 
Anzi è una tappa che molti rifiutano e che il nostro mondo tende ad allontanare, molti sperimentano come un'umiliazione il riconoscere di non avere in noi la risposta alle tante domande che la vita pone. Molti, come fanno gli zelanti concittadini del cieco, vengono sgridati, ridotti al silenzio. Bisogna accontentarsi, non pensare, ma il cieco insiste, grida più forte, e viene esaudito: Gesù si ferma e con cortesia lo guarisce, gli ridona luce... Il cieco è davvero l'immagine efficace del cercatore di Dio: una volta recuperata la vista diventa discepolo - segue Gesù - e loda Dio. Molte volte, amici che da adulti si sono avvicinati alla fede, magari cambiando radicalmente la loro vita, mi descrivono la conversione dicendo che è come abitare in una stanza buia: ti ci abitui, impari a camminarci dentro, a riconoscere gli ostacoli, poi d'improvviso, qualcuno apre le imposte e la luce invade la stanza... Sì, la fede, è davvero acquistare una luce diversa, un aprire lo sguardo interiore, come il cieco di Gerico...seguiamo il Signore e diamogli lode con la nostra vita perché tutti si stupiscano delle grandi opere che il Signore compie in noi! 

Signore, figlio di Davide, abbi pietà di noi!

 Prega

O Signore, vera luce della mia coscienza, fa' che io veda! Per svolgere la mia missione nel presente senza tentennamenti, con coerenza e libertà, resistendo alle lusinghe della popolarità, Signore fa'che io veda! Per continuare a servirti nelle controversie senza stancarmi mai perché memore  dell'amore di un tempo più favorevole, Signore fa' che io veda! Per affrontare e, spero, per superare vicende lieti o tristi, sempre arroccato alla tua legge, cosciente che raramente quel che luccica è in grado di dare nutrimento e vita, Signore fa' che io veda' Per cantare sempre la tua bontà così tante volte provata,  sicuro che questo mio albero lasciato appassire a suo tempo darà frutti, Signore fa' che io veda! O Signore, vera luce della mia coscienza, fa' che io veda!
Un pensiero per riflettere
Gli uomini che vivono di fede vedono tutto in un'altra luce. (Lothar Zenetti)
Martedì - 16 novembre 2010 (S. Margherita di Scozia, S. Geltrude)

· Lc 19, 1-10

1 Entrato in Gerico, attraversava la città. 2 Ed ecco un uomo di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, 3 cercava di vedere quale fosse Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, poiché era piccolo di statura. 4 Allora corse avanti e, per poterlo vedere, salì su un sicomoro, poiché doveva passare di là. 5 Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua». 6 In fretta scese e lo accolse pieno di gioia. 7 Vedendo ciò, tutti mormoravano: «E' andato ad alloggiare da un peccatore!». 8 Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà dei miei beni ai poveri; e se ho frodato qualcuno, restituisco quattro volte tanto». 9 Gesù gli rispose: «Oggi la salvezza è entrata in questa casa, perché anch'egli è figlio di Abramo; 10 il Figlio dell'uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto».

Medita (Paolo Curtaz )
Zaccheo manager riuscito: soldi a palate, rispetto (timore?) da parte dei suoi. Gerico lo teme: collaborazionista dei romani, è riuscito ad ottenere l'appalto delle tasse per conto dell'odiato invasore. Certo Zaccheo non è molto amato, ma ci vuole grinta per riuscire, che diamine! Zaccheo è piccolo. Di statura, certo, ma di cuore, soprattutto. Passa il fenomeno da baraccone Gesù di Nazareth, la folla è curiosa, Zaccheo pure e sale sul sicomoro, nascosto tra le foglie, per non essere visto. Ha una vita di fede, Zaccheo? Non ci viene detto ma, a naso, possiamo dire che non è il suo principale problema Dio e le noiose storie dei vecchi e dei rabbini. E accade l'inatteso: Rabbì Gesù lo stana, lo vede, gli sorride: scendi, Zaccheo, scendi subito, vengo da te. Zaccheo scende, di corsa. Perché? Il fascino di Gesù lo ha riempito? Intuisce qualcosa? Gesù non giudica, né teme il giudizio dei benpensanti di ieri e di oggi: va a casa sua, si ferma, porta salvezza. Zaccheo è confuso, vinto: fa un proclama che lo porterà alla rovina (leggete! Restituisce quattro volte ciò che ha rubato!), ma che importa? E' salvo ora. Non più solo sazio, solo temuto, solo potente. No, salvo, discepolo, finalmente. Lui, temuto ed odiato, ora è discepolo.Che grande è Dio! Zaccheo siamo noi: travolti dal delirio quotidiano, concentrati a riuscire, frustrati perché non riusciti. Zaccheo sono io che do retta alle sirene intorno a me, sirene che mi chiedono sempre di più, sempre il massimo: al lavoro, a casa, nell'aspetto fisico. La fede non importa poi molto, sì, un po' di curiosità, qualche solletico new age che tratta Dio come una serva e mette me, io, ego sempre al centro dell'universo. Eppure Dio ti ripesca lì, dove credi di essere arrivato. Dio ti stana, ti rincorre, ti tampina, ti tacchina. Perché ti ama, davvero: Lui sì, ti ama come sei. Dio ti cerca, lui prende l'iniziativa, Dio ti ama, senza giudicarti. Noi cerchiamo colui che ci cerca. Una specie di rimpiattino che connota la nostra caotica vita. Lasciamoci raggiungere, finalmente! Non cediamo alle lusinghe di chi ci fa credere di valere solo se produciamo o compriamo o lottiamo. 

Prega

Signore, vieni nella nostra casa e fermati oggi, sarà una festa e una salvezza per noi, e cambieremo vita.
Un pensiero per riflettere

Credere significa accettare l'amore di Dio per noi. (Wilhelm Miihs)
Mercoledì - 17 novembre 2010 (S. Elisabetta di Ungheria)
· Lc 19, 11-28

11 Mentre essi stavano ad ascoltare queste cose, Gesù disse ancora una parabola perché era vicino a Gerusalemme ed essi credevano che il regno di Dio dovesse manifestarsi da un momento all'altro. 12 Disse dunque: «Un uomo di nobile stirpe partì per un paese lontano per ricevere un titolo regale e poi ritornare. 13 Chiamati dieci servi, consegnò loro dieci mine, dicendo: Impiegatele fino al mio ritorno. 14 Ma i suoi cittadini lo odiavano e gli mandarono dietro un'ambasceria a dire: Non vogliamo che costui venga a regnare su di noi. 15 Quando fu di ritorno, dopo aver ottenuto il titolo di re, fece chiamare i servi ai quali aveva consegnato il denaro, per vedere quanto ciascuno avesse guadagnato. 16 Si presentò il primo e disse: Signore, la tua mina ha fruttato altre dieci mine. 17 Gli disse: Bene, bravo servitore; poiché ti sei mostrato fedele nel poco, ricevi il potere sopra dieci città. 18 Poi si presentò il secondo e disse: La tua mina, signore, ha fruttato altre cinque mine. 19 Anche a questo disse: Anche tu sarai a capo di cinque città. 20 Venne poi anche l'altro e disse: Signore, ecco la tua mina, che ho tenuta riposta in un fazzoletto; 21 avevo paura di te che sei un uomo severo e prendi quello che non hai messo in deposito, mieti quello che non hai seminato. 22 Gli rispose: Dalle tue stesse parole ti giudico, servo malvagio! Sapevi che sono un uomo severo, che prendo quello che non ho messo in deposito e mieto quello che non ho seminato: 23 perché allora non hai consegnato il mio denaro a una banca? Al mio ritorno l'avrei riscosso con gli interessi. 24 Disse poi ai presenti: Toglietegli la mina e datela a colui che ne ha dieci 25 Gli risposero: Signore, ha già dieci mine! 26 Vi dico: A chiunque ha sarà dato; ma a chi non ha sarà tolto anche quello che ha. 27 E quei miei nemici che non volevano che diventassi loro re, conduceteli qui e uccideteli davanti a me».

Medita (Paolo Curtaz )
Ritorna oggi, nella versione di Luca, la parabola dei talenti che abbiamo celebrato domenica scorsa. Invece dei talenti le mine, un'altra moneta, ma l'idea è la stessa: abbiamo ricevuto qualcosa da restituire, dei doni da far fruttare, delle risorse da mettere in campo. Può sconcertare l'apparente durezza del padrone che miete dove non ha seminato ma, in realtà, egli è duro solo con chi ha questa idea di lui, scopriamo che il servo malvagio teme la sua severità e nasconde la moneta per paura. Quanto purtroppo è vero questo rischio, quante persone conosco che hanno un'idea severa di Dio e che si accontentano di conservare la mina, di salvare il salvabile, di comprimere la fede in un generico senso del dovere. Quanti discepoli conosco che vedono la fede come una doverosa ma noiosa imposizione da rispettare (perché non si sa mai) e che davvero tengono nascosta in un fazzoletto la loro mina... No, amici, il Dio in cui crediamo è il Dio sorridente e benevolo del Signore Gesù, che vuole fare di noi dei figli adulti capaci di valorizzare la nostra vita mettendola a servizio del Regno... 

 Prega

Donaci, Signore, di far fruttare i doni che ci hai dato, di avere un cuore largo e generoso come il tuo,  Dio che ami la vita!

Un pensiero per riflettere

Più doniamo la nostra vita agli altri, più aumenta il suo valore. (Heinrich von Kleist)
Giovedì - 18 novembre 20010
· Lc 19, 41-44

41 Quando fu vicino, alla vista della città, pianse su di essa, dicendo: 42 «Se avessi compreso anche tu, in questo giorno, la via della pace. Ma ormai è stata nascosta ai tuoi occhi. 43 Giorni verranno per te in cui i tuoi nemici ti cingeranno di trincee, ti circonderanno e ti stringeranno da ogni parte; 44 abbatteranno te e i tuoi figli dentro di te e non lasceranno in te pietra su pietra, perché non hai riconosciuto il tempo in cui sei stata visitata».
Medita (Paolo Curtaz )
Gesù piange su Gerusalemme, oggi come allora. E' un mistero di sangue e di iniquità questa città costruita sui monti brulli della Giudea, come un faro che risplende nella notte, che racchiude in pochi chilometri le ansie e le speranze di tre religioni che coinvolgono oltre due miliardi di persone. Mistero di incomprensione in cui si gioca tutto il bene e l'orrore dell'uomo, tutto il vero e lo stolto, tutta la luce e la tenebra. Gerusalemme città santa e lacerata, divisa dagli uomini e amata da Dio. Amiamo Gerusalemme, amici, soffriamo per lei, preghiamo intensamente per la pace tra i fratelli ebrei e i fratelli palestinesi, facciamo sentire forte la nostra amicizia e la nostra solidarietà agli oltre 70mila cattolici del Patriarcato latino, fratelli che abitano quella terra dai tempi di Gesù, al più arabi di etnia, israeliani di nazionalità e cattolici di religione, schiacciati tra incudine e martello, esasperati da una guerra non loro, sconvolti da una situazione economica disastrosa.  Mi diceva un caro amico parroco a Gerusalemme, l'anno scorso: le nostre comunità sono qui da duemila anni per accogliere i pellegrini, noi siamo qui per custodire i luoghi storici della vita di Gesù, ora i pellegrini non vengono più, hanno paura, che ci stiamo a fare qui? Propongo, amici, a tutti i discepoli in ascolto di fare qualcosa, di smuovere le acque: sarà un orribile Natale quello passato dai nostri fratelli, perché non attivarsi? Perché non iniziare una corrispondenza con una delle Parrocchie cattoliche? Perché magari non farsi spedire un container di ricordini della Terra Santa invenduti per venderli qui da noi davanti alle Chiese? Perché non invitare qualche ragazzo palestinese cattolico nelle nostre Parrocchie, proporre uno scambio, invitare qualche ragazzo israeliano che ama la pace per costruire il dialogo? Non basta piangere su Gerusalemme, né liquidare con qualche battuta la situazione come se non ci riguardasse: abbiamo fratelli cristiani laggiù che si sentono abbandonati, attiviamoci sul serio per dar loro la certezza di essere nel cuore di ogni cristiano. Tu piangi su Gerusalemme, Signore, che, allora come oggi, non ha capito il tuo messaggio di pace...

Prega

La pace non è il paradiso di pochi, ma è un segno che abbraccia l'umanità. È una forza che, lottando contro l'ingiustizia, la miseria, l'ignoranza, la prepotenza, agisce per il bene di tutti senza discriminazione. O Signore, dammi il coraggio di sfidare la disapprovazione dei potenti o le critiche dei pusilli perché, senza fare vittime ne tra i deboli ne tra i forti, possa essere credibile e di fronte alla tua pace tutti possano gridare: perché no?O Signore, fa' che i miei gesti di pace possano contribuire a un futuro migliore, per cui il mondo sperando possa dire: perché no?
Un pensiero per riflettere

Avete un giorno solo da vivere sulla terra; fate in modo di viverci in pace. La pace è frutto dell'amore, perché per vivere in pace bisogna sopportare tante cose. (Hugues-Felicitè-Robertde Lamennais)
 Venerdì - 19 novembre 2010
· Lc 19, 45-48

45 Entrato poi nel tempio, cominciò a cacciare i venditori, 46 dicendo: «Sta scritto:La mia casa sarà casa di preghiera.Ma voi ne avete fatto una spelonca di ladri!».47 Ogni giorno insegnava nel tempio. I sommi sacerdoti e gli scribi cercavano di farlo perire e così anche i notabili del popolo; 48 ma non sapevano come fare, perché tutto il popolo pendeva dalle sue parole.
Medita (Paolo Curtaz )
Fa una certa impressione questo Gesù anarchico che caccia i venditori dal Tempio. Eppure, a essere sinceri, il servizio che svolgevano i cambiavalute era positivo: permettevano alle persone provenienti da varie parti dell'Impero di cambiare le loro monete in modo da poter acquistare le offerte per l'olocausto. Di più: il popolo ebraico, rigidamente monotesista, non permetteva che nel Tempio entrassero monete con l'effige dell'Imperatore, cosa che veniva considerata idolatria. Quale miglior servizio da rendere alla folla di pellegrini che raggiungevano la Città Santa! Credo che dietro questa vicenda si nascondano due lezioni aggiornatissime. La prima: Gesù se la prende con chi "mercanteggia" con le cose di Dio. Mercanteggiare, cioè trattare Dio alla stregua di un assicuratore, fare patti, chiedere offrendo. Non ci è mai venuto in mente di dire a Dio: "Ma come, io vengo a Messa, prego, e poi mi succede questo e quest'altro?". Dovreste vedere quanta devozione nasce negli studenti prima degli scrutini! Mercanteggiare con Dio: io so qual'é la mia felicità lui, per cortesia, si adegui. Questo rapporto, però, manca dell'autenticità che ci è essenziale per incontrare Dio. Le nostre riserve mentali, i nostri piccoli mondi non si aprono al respiro poderoso dello Spirito, teniamoci allora il Dio lontano da corrompere. Gesù, con rabbia, si scaglia contro questa visione... ma come, lui viene a rivelarci un Dio compassionevole, pieno di tenerezza e noi ancora a raffigurarcelo inaccessibile? Attenti amici, chiediamoci se alle volte non facciamo, in tutta incoscienza, lo stesso ragionamento, se abbiamo lo stesso atteggiamento di chi mercanteggia un po' con Dio. Non si acquista la sua benevolenza: ci è donata gratis. Non chiede prezzo colui che ci ama senza misura. Attenti a non avvicinarci a lui con il cuore stretto e piccolo di chi deve mercanteggiare. La seconda riflessione, più ampia, nasce dal nostro rapporto con le cose e il denaro. Non ho mai incontrato, nella mia vita, nessuno che mi dicesse: io vivo per far soldi, macché. Eppure viviamo di conseguenza. Ho visto famiglie sbranarsi per un'eredità, sentimenti calpestati per beni terreni. Il cuore del discepolo è un cuore che conosce il rischio dell'accumulo, del non avere freni, dell'ambizione che mai si sazia di ciò che ha e che si confronta nell'invidia con gli altri, sempre visti migliori. Il Signore, anche su questo, ci chiama a libertà. Il legame con i beni della terra, che non è questione di quantità ma di cuore, per il cristiano rischia di essere un peso inutile nello zaino nella salita verso il Tabor. Come ci rapportiamo con i beni della terra? Come li viviamo? Siamo capaci a condividere le cose, il tempo, il denaro? Sappiamo accontentarci? Distinguere ciò che è necessario per un vita dignitosa e ciò che è superfluo? Tu sei Padre, Dio, non despota da convincere o corrompere, tu sei Padre e capiamo l'ardore di Gesù tuo figlio che non vuole che il tuo vero volto sia coperto da una maschera...

Prega

«Se...», dice il Signore: Se cogli l'invito a divorare la mia parola, vivrai. Se l'assapori nella tua bocca, dolce come miele la troverai. Se l'inghiotti dalle tue viscere, grande amarezza proverai. Se denunci l'ignoranza camuffata, sarai allontanato. Se proclami la libertà contro il potere, sarai perseguitato.
Se sveli l'interesse privato contro il bene comune, sarai criticato. Se cerchi l'approvazione di personaggi illustri, sarai deluso. Se ti affidi alle tue forze, facilmente vacillerai. Se pensi di vedere i frutti di ciò che semini, invano aspetterai. Se il popolo pende dalle tue labbra, il Signore loderai. Se nei cuori operi prodigi, il Signore canterai. Se la tua missione è riconosciuta, il Signore ringrazierai. «Questo è il mio profeta!», dice il Signore.
Un pensiero per riflettere

Nella vita perdere è più necessario che acquistare. Il grano non germoglia se non muore.

Boris Pasternak
Sabato - 20 novembre 2010 

· Lc 20, 27-40

27 Gli si avvicinarono poi alcuni sadducei, i quali negano che vi sia la risurrezione, e gli posero questa domanda: 28 «Maestro, Mosè ci ha prescritto: Se a qualcuno muore un fratello che ha moglie, ma senza figli, suo fratello si prenda la vedova e dia una discendenza al proprio fratello. 29 C'erano dunque sette fratelli: il primo, dopo aver preso moglie, morì senza figli. 30 Allora la prese il secondo 31 e poi il terzo e così tutti e sette; e morirono tutti senza lasciare figli. 32 Da ultimo anche la donna morì. 33 Questa donna dunque, nella risurrezione, di chi sarà moglie? Poiché tutti e sette l'hanno avuta in moglie». 34 Gesù rispose: «I figli di questo mondo prendono moglie e prendono marito; 35 ma quelli che sono giudicati degni dell'altro mondo e della risurrezione dai morti, non prendono moglie né marito; 36 e nemmeno possono più morire, perché sono uguali agli angeli e, essendo figli della risurrezione, sono figli di Dio. 37 Che poi i morti risorgono, lo ha indicato anche Mosè a proposito del roveto, quando chiama il Signore: Dio di Abramo, Dio di Isacco e Dio di Giacobbe. 38 Dio non è Dio dei morti, ma dei vivi; perché tutti vivono per lui». 39 Dissero allora alcuni scribi: «Maestro, hai parlato bene». 40 E non osavano più fargli alcuna domanda.
Medita (Paolo Curtaz )
Una situazione paradossale, un tranello, al solito, teso a Gesù per metterlo in difficoltà. Il caso, solo all'apparenza intricato, voleva mettere in discussione la fede nella resurrezione, accolta dai farisei (e da Gesù) e negata dai sadducei. La vedova "ammazzamariti" che si sposa sette volte per avere un figlio - consuetudine nata dall'importanza di avere una discendenza: il figlio nato dal fratello del defunto era attribuito al defunto - diventa un "caso". Una volta risorta chi l'avrebbe presa per moglie dei sette che l'hanno avuta? Gesù ne esce bene, citando la Scrittura: Dio è Dio dei vivi, non dei morti e tutti vivono per lui. Ammazziamo Dio con i nostri casi, le nostre intricate e barocche domande, lo soffochiamo quando lo tiriamo in ballo per difendere le nostre opinioni, lo avveleniamo se diventa strumento di divisione e non di unità. Di più, nel Regno di Dio, nel dopo vita, saremo diversi e uguali, conserveremo le nostre identità ma saremo talmente riempiti dalla sorgente dell'amore da non avere più necessità di un amore particolare. Viviamo oggi da figli della Resurrezione, testimoniando un Dio vivo con i nostri gesti e le nostre parole... 
Prega

Signore Gesù, tu ci hai svelato un Dio vivo che ama la vita e le gioie e che tutti ci attende nella pienezza del Regno: donaci di concludere la nostra settimana da figli della Resurrezione, perché, ora e sempre, compiamo gesti di vita intorno a noi...
Un pensiero per riflettere

Io sono venuto perché abbiano la vita e l'abbiano in abbondanza. (Vangelo secondo Giovanni)
Domenica - 21 novembre 2010 (N.S. Gesù Cristo Re dell’universo)
· Lc 23,35-43

35 Il popolo stava a vedere, i capi invece lo schernivano dicendo: «Ha salvato gli altri, salvi se stesso, se è il Cristo di Dio, il suo eletto». 36 Anche i soldati lo schernivano, e gli si accostavano per porgergli dell'aceto, e dicevano: 37 «Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso». 38 C'era anche una scritta, sopra il suo capo: Questi è il re dei Giudei.39 Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e anche noi!». 40 Ma l'altro lo rimproverava: «Neanche tu hai timore di Dio e sei dannato alla stessa pena? 41 Noi giustamente, perché riceviamo il giusto per le nostre azioni, egli invece non ha fatto nulla di male». 42 E aggiunse: «Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno». 43 Gli rispose: «In verità ti dico, oggi sarai con me nel paradiso».
Medita (Paolo Curtaz )
Fine. Anzi, no: inizio. Oggi si conclude l'anno liturgico, anno passato con Luca, discepolo di Paolo, che ci ha insegnato ad essere discepoli. E - al solito - l'anno si conclude con la festa di "Cristo Re dell'Universo". Nostalgie monarchiche della Chiesa? No, certo: ma invito ultimo a riflettere su chi è Dio e su chi è il discepolo di questo Dio. Tenetevi ai braccioli della poltrona, perché ciò che oggi leggiamo è il non-senso di Dio, la negazione dei nostri (falsi) ogni. Non siamo più o meno tutti convinti che Dio sia Eterno, Onnipotente, Onnipresente, Assoluto, eccetera? Non ce lo vediamo che sovrasta l'Universo e la Storia, girando - impercettibilmente - lo sguardo sulle sue creature? Non ci sgoliamo nelle preghiere scocciati e affranti quando non veniamo esauditi? Tutto vero. Abbastanza. Perché questo Dio è più sconfitto di tutti gli sconfitti, fragile più di ogni fragilità. Un re senza trono e senza scettro, appeso nudo ad una croce, un re che necessita di un cartello per identificarlo. Ecco: questo è il nostro Dio, un Dio sconfitto. Ma un Dio sconfitto per amore, un Dio che - inaspettato - manifesta la sua grandezza nell'amore e nel perdono. Dio - lui sì - si mette in gioco, si scopre, si svela, si consegna, si ostende. Dio non è nascosto, misterioso: è evidente, provocatoriamente evidente; appeso ad una croce, apparentemente sconfitto, gioca il tutto per tutto per piegare la durezza dell'uomo. Gesù è venuto a dire Dio, a raccontarlo. Lui, figlio del Padre ci dona e ci dice veramente chi è Dio. E l'uomo replica. "No, grazie". Forse preferiamo un Dio un po' severo e scostante, sommo egoista bastante a se stesso, potente da convincere e tenere buono. Forse l'idea pagana di Dio che ci facciamo ci soddisfa maggiormente perché ci assomiglia di più, non ci costringe a conversione, ci chiede superstizione; non piega i nostri affetti, solo li solletica. La chiave di lettura del vangelo di oggi è tutta in quell'inquietante affermazione della folla a Gesù: "Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso". Vero: per noi il potente salva se stesso, può permettersi di pensare solo a se, ha i mezzi per essere soddisfatto, senza bisogno degli altri. Dio è ciò che non possiamo permetterci di essere. E' la proiezione dei nostri più nascosti e inconfessati desideri, è ciò che ammiriamo nell'uomo politico riuscito, ricco e sicuro. 

No, il nostro Dio non salva se stesso, salva noi, salva me. Dio si autorealizza donandosi, relazionandosi, aprendosi a me, a noi. I due ladroni - infine - sono la sintesi del diventare discepoli. Il primo sfida Dio, lo mette alla prova: se esisti fa' che accada questo, liberami da questa sofferenza, salva te stesso (di nuovo!) e noi, e me. Concepisce Dio come un re di cui essere suddito. Ma a certe condizioni, ottenendo in cambio ciò che desidera: una redenzione in extremis. Non ammette le sue responsabilità, non è adulto nel rileggere la sua vita, tenta il colpo. Non è amorevole la sua richiesta: trasuda piccineria ed egoismo. Come - spesso - la nostra fede. Cosa ci guadagno se credo? 

L'altro ladro, invece, è solo stupito. Non sa capacitarsi di ciò che accade: Dio è lì che condivide con lui la sofferenza. Una sofferenza conseguenza delle sue scelte, la sua. Innocente e pura quella di Dio. Ecco l'icona del discepolo: colui che si accorge che il vero volto di Dio è la compassione e che il vero volto dell'uomo è la tenerezza e il perdono. Nella sofferenza possiamo cadere nella disperazione o ai piedi della croce e confessare: davvero quest'uomo è il Figlio di Dio. 

Che re, sbilenco, amici. Un re che indica un altro modo di vivere, che contraddice il nostro "salvare noi stessi" per salvare gli altri o - meglio - per lasciarci salvare da Lui. 

Di quale Dio vogliamo essere discepoli? Di quale re vogliamo essere sudditi? 

Bene: un ciao a Luca, arrivederci fra tre anni. Domenica prossima, con l'avvento, inizieremo l'anno nuovo in compagnia di Matteo, il pubblicano Levi. Ne vedremo delle belle!

Prega

Signore Gesù, Figlio dell'amore di Dio, non per nostro merito abbiamo ottenuto in eredità di far parte del tuo Regno, ma è stato il Padre a concedercelo, proprio lui che per mezzo di te e per te ha creato tutte le cose. Tu, che hai subito l'ingiustizia umana per incontrare un condannato a morte, aiutaci a realizzare oggi la giustizia del tuo Regno: il perdono del peccatore, la festa per ogni uomo sottratto al regno della morte. Allontana da noi la tentazione della violenza che reprime la violenza, il desiderio di vendetta,  la volontà di farci giustizia da soli. Fa' che i nostri occhi, accecati dai miraggi del guadagno, possano contemplare il tesoro della tua sapienza; le nostre menti stolte intuire politiche di sviluppo e di pace; i nostri cuori induriti appassionarsi di nuovo davanti al mistero della vita contenuto nell'universo;

le nostre mani insanguinate lavorare per la costruzione del tuo regno. A te, Signore, l’onore, la potenza e la gloria dei secoli. Amen

Un pensiero per riflettere

Dio non cessa di esistere, nemmeno se gli uomini cessano di credere in lui.

Graham Greene
 
Una storia per l’anima

Risposte
( da “La Sfida della Fede”)
            Sarà bene ricordarsi dell'ormai vecchio e malato don Bo​sco che nel 1886, a due anni dalla morte, si spinse penosamente sino a  Barcellona per incontrarvi i molti benefattori spagnoli e per cercare nuovo denaro. Per obbedire all'ordine del papa, infatti, aveva dovuto caricarsi sulle ormai stanche spalle la raccolta di fondi per costruire la nuova basilica del Sacro Cuore a Termini.
             Sulla via del ritorno, il Santo si fermò a Grenoble, dove fu al​loggiato nel seminario. Scorgendolo ansante, quasi disfatto, il Su​periore gli disse: « La vedo molto sofferente, monsieur l'abbé. Cer​to, alla sua età, è ben duro un viaggio così: ma nessuno meglio di lei sa quanto santifichi la sofferenza». 

             Questa la risposta di don Bosco: « No, signor Rettore, non è co​sì: ciò che santifica non è la sofferenza, ma la pazienza». Cristianesimo non è affatto amare il dolore: è dargli un senso. Non c'è uomo che, spesso in segreto, non porti la sua croce: con​vertirsi, per lui, non vuoi dire liberarsene, ma accettarla. Negare il dramma della vita, ribellarsi ad esso, significa trasformare quel dramma in tragedia, perché senza significato e senza speranza.

             A Bernadette Soubirous chiesero che cosa fosse, per lei, "un pec​catore". Tutti si aspettavano che rispondesse: « È uno che fa il ma​le ». E, invece, questa la risposta della Veggente: « Peccatore è uno che ama il male ».

          Risposta, a pensarci, profonda e consolante: quell’inferno con​tro il quale tanto violentemente si ribella il mondo moderno riduce così, e drasticamente, i suoi potenziali ospiti.

             Tutti noi - o quasi - "facciamo" del male. Ma quanti, tra di noi, davvero "amano" il male? Forse è vero che, come è stato det​to, più che cattivi siamo (tutti quanti) un po' stupidi. Senza toglie​re nulla alla gravità del peccato, alla necessità di contrastarlo ogni giorno in noi. Bernadette, con la sua intuizione - che è propria dei santi - di che cosa sia davvero il vangelo, ci rassicura che non tanto praticare quanto amare il male è ciò che può davvero tagliarci fuori (e per nostra volontà stessa) dalla Misericordia.
Lunedì - 22 novembre 2010 (S. Cecilia)
· Lc 21, 1-4

1 Alzati gli occhi, vide alcuni ricchi che gettavano le loro offerte nel tesoro. 2 Vide anche una vedova povera che vi gettava due spiccioli 3 e disse: «In verità vi dico: questa vedova, povera, ha messo più di tutti. 4 Tutti costoro, infatti, han deposto come offerta del loro superfluo, questa invece nella sua miseria ha dato tutto quanto aveva per vivere».
Medita (Paolo Curtaz )
La vedova offre a Dio il necessario che ha per vivere, non il superfluo. Così, in quest'ultima settimana dell'anno liturgico, in attesa del ritorno del Signore Gesù nella gloria, siamo invitati a dare tutto nella nostra vita, siamo chiamati ad evitare un atteggiamento minimalista, di rinuncia, di vivacchio, come troppo spesso accade nelle nostre (stanche) comunità che davvero non aspettano il ritorno dello sposo... La vedova sa bene che ciò che lei dona è minimo, irrisorio in confronto alle cospicue offerte che venivano versate al tesoro del Tempio, così come noi sappiamo che il nostro agire, nella logica del vangelo, il riconoscere nel fratello povero il volto di Dio, è poca cosa rispetto alla rabbia e alla violenza che ammorbano questo mondo, gesto che sembra inutile rispetto alla logica mondana del potere e del successo. Diamo del necessario, non del superfluo, non dedichiamo a Dio gli scampoli della settimana, i ritagli di tempo e di devozione, ma l'essenziale di ciò che viviamo: gioie, ansie, speranze, delusioni, persone, affetti... Come il ragazzo davanti alla sfolla sterminata che offre una merenda che servirà alla moltiplicazione dei pani e dei pesci, come il lievito che fa fermentare la pasta, ai discepoli che aspettano il ritorno del Rabbì è chiesta l'incoscienza e l'ardire del dono, la profezia della speranza. Il tempo della Chiesa, in attesa del ritorno del Signore Gesù, è il tempo in cui i discepoli cercano di imitare il Maestro in tutto, con semplicità e generosità, gettando nel Tempio, là dove Dio abita, e nel tesoro del Tempio, cioè nella parte più luminosa e preziosa, ció che ciascuno ha di necessario anche se all'apparenza è piccola cosa, come gli spiccioli della vedova. Anche la Chiesa, vedova senza lo sposo, in attesa del suo ritorno compie, nella quotidianità, quei gesti che ne avvicinano il Regno, che ne compiono la presenza, che ne profetizzano la vicinanza... Viviamo questa giornata nel dono di noi stessi, del nostro sorriso, della nostra serenità, certi che Dio sorride benevolo nel vedere i suoi figli sfidarlo a gare di generosità. Buona ultima settimana: orientati alla regalità di Cristo, spargiamo semi di Regno di Dio nei nostri stressati luoghi di lavoro, sorrisi pieni di speranza ai fratelli sconosciuti che stiamo per incontrare per strada. Gesti inutili? Piccole cose? Devozioni démodé. Lasciate fare a Dio il suo mestiere, please... 
Prega

Come la vedova della parabola, anche noi oggi gettiamo la nostra giornata nel tuo cuore, tesoro prezioso, Signore Gesù, perché tu apprezzi i figli che imitano la tua generosità, Signore Re della nostra vita.

Un pensiero per riflettere

Chi comincia a servire davvero il Signore, il meno che gli può offrire è la vita.

Teresa d'Avila
 Martedì - 23 novembre 2010 (S. Clemente I, S. Colombano) 

· Lc 21, 5-11

5 Mentre alcuni parlavano del tempio e delle belle pietre e dei doni votivi che lo adornavano, disse: 6 «Verranno giorni in cui, di tutto quello che ammirate, non resterà pietra su pietra che non venga distrutta». 7 Gli domandarono: «Maestro, quando accadrà questo e quale sarà il segno che ciò sta per compiersi?».8 Rispose: «Guardate di non lasciarvi ingannare. Molti verranno sotto il mio nome dicendo: "Sono io" e: "Il tempo è prossimo"; non seguiteli. 9 Quando sentirete parlare di guerre e di rivoluzioni, non vi terrorizzate. Devono infatti accadere prima queste cose, ma non sarà subito la fine».10 Poi disse loro: «Si solleverà popolo contro popolo e regno contro regno, 11 e vi saranno di luogo in luogo terremoti, carestie e pestilenze; vi saranno anche fatti terrificanti e segni grandi dal cielo.
Medita (Paolo Curtaz )
Siamo nell'ultima settimana dell'anno liturgico, amici, invitati a fissare lo sguardo su Gesù Re dell'Universo, sul destino di salvezza che egli vuole realizzare, lasciando noi suoi figli come avamposto di questo cambiamento, come sentinelle del mattino. In un discorso piuttosto impegnativo, come fa un Padre prima di partire per un lungo viaggio, ai discepoli ancora fragili e spauriti che vorrebbero fuggirlo invece di cambiarlo, il mondo, Gesù dona consigli rasserenanti, modi di vedere le cose e di leggere la storia per i suoi discepoli. Il nostro è il tempo dell'attesa, il tempo della Chiesa chiamata a vigilare con le lampade accese durante la notte. Non affanniamoci a cercare segni del ritorno del maestro Gesù, non corriamo dietro a improvvisati profeti che minacciano catastrofi: se sentiamo parlare di guerre e rivoluzioni, di terremoti, carestie e pestilenze non ci scoraggiamo, ma lottiamo per ottenere un mondo più evangelico e umano. L'atteggiamento del cristiano nel mondo è un atteggiamento di chi non subisce la storia ma la feconda, e Dio solo sa in questo difficile momento per l'umanità, momento di violenza e di sopraffazione, di quanto i cristiani debbano lavorare per affermare il diritto e la giustizia. In attesa del ritorno del Signore non siamo chiamati a oziare, o a vivere blindati nelle nostre comunità, nei nostri movimenti, protetti dalle mura dei nostri monasteri, ma siamo chiamati a diventare testimoni di pace, con lo sguardo rivolto all'altrove, alla presenza serena e feconda del Signore Gesù. 

Prega

Anche se gli eventi della storia ci spaventano, Signore, noi aspettiamo fiduciosi il tuo ritorno, costruendo la città degli uomini con tenacia e umiltà, professando il vangelo a servizio dell'uomo nuovo là dove oggi vivremo, senza terrorizzarci per rivoluzioni e guerre ma lottando tenacemente per diventare uomini che amano e costruiscono la pace, Dio che tornerai alla fine dei secoli.

Un pensiero per riflettere
Quanto più la fede ci toglie dalla morte, tanto più diventa accesso a una forma di vita più sublime.

Pierre Teilhard de Chardin
 Mercoledì - 24 novembre 2010 (S. Andrea Dung-Lac e compagni)
· Lc 21, 12-19

12 Ma prima di tutto questo metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e a governatori, a causa del mio nome. 13 Questo vi darà occasione di rendere testimonianza. 14 Mettetevi bene in mente di non preparare prima la vostra difesa; 15 io vi darò lingua e sapienza, a cui tutti i vostri avversari non potranno resistere, né controbattere. 16 Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici, e metteranno a morte alcuni di voi; 17 sarete odiati da tutti per causa del mio nome. 18 Ma nemmeno un capello del vostro capo perirà. 19 Con la vostra perseveranza salverete le vostre anime.
Medita (Paolo Curtaz )
Troppi pochi cristiani che abitano del mondo occidentale sanno della difficile situazione di tanti fratelli cristiani sparsi nel mondo. Quando parliamo di martiri, pensiamo sempre alle prime comunità cristiane, ci immaginiamo spietati e corrotti imperatori romani sacrificare inermi famiglie cristiane gettandole in pasto ai leoni. Un calcolo approssimativo ci dice che in questi due millenni circa 40 milioni di cristiani hanno perso la vita con violenza e la metà di essi nell'orribile secolo XXmo. Sì, proprio quello appena trascorso, amici, il secolo dei progressi, della tecnologia, dei viaggi spaziali, quel secolo ha visto una vera e propria vendemmia di cristiani, una carneficina che ha accomunato la sorte di tanti fratelli alle sorti degli ebrei nei campi di sterminio, o dei sacerdoti nei gulag sovietici, o nei più recenti integralismi nelle non lontane Filippine o in Somalia. Fratelli e sorelle come noi, discepoli del Maestro Gesù, uccisi senza una ragione, spazzati via dall'odio etnico. Davanti a questi fratelli vogliamo interrogarci sul nostro cristianesimo da poltrona e pantofole, sui nostri troppi e inopportuni silenzi durante le discussioni farcite di pregiudizi, sulle occasioni – evitate – di rendere testimonianza, come chiede oggi il Signore ai suoi discepoli. Testimonianza di amore e di dialogo, di fermezza, senza fanatismi, ma capace di porre interrogativi, di suscitare brecce nelle incrollabili e pagane certezze della nostra modernità. E se questo, talvolta, suscita uno sguardo di commiserazione, una battuta inopportuna nei colleghi, un qualche piccino dispetto, portate pazienza: era già previsto dal Signore Gesù! 

Prega

Di fronte al martirio di tanti fratelli, Signore, sentiamo la nostra piccineria e la nostra fragilità: troppe volte ci vergogniamo di essere cristiani. Riempici dello Spirito di fortezza, per essere capaci di renderti testimonianza, oggi, là dove viviamo.

Un pensiero per riflettere

Perché la fede abbia valore, deve saper sopravvivere alle prove più dure. La vostra fede è un sepolcro imbiancato, se non è capace di resistere alle calunnie del mondo intero. (Mahatma Gandhi)
Giovedì - 25 novembre 2010 (S. Caterina di Alessandria)
· Lc 21,20-28

20 Ma quando vedrete Gerusalemme circondata da eserciti, sappiate allora che la sua devastazione è vicina. 21 Allora coloro che si trovano nella Giudea fuggano ai monti, coloro che sono dentro la città se ne allontanino, e quelli in campagna non tornino in città; 22 saranno infatti giorni di vendetta, perché tutto ciò che è stato scritto si compia.23 Guai alle donne che sono incinte e allattano in quei giorni, perché vi sarà grande calamità nel paese e ira contro questo popolo. 24 Cadranno a fil di spada e saranno condotti prigionieri tra tutti i popoli; Gerusalemme sarà calpestata dai pagani finché i tempi dei pagani siano compiuti.25 Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, 26 mentre gli uomini moriranno per la paura e per l'attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte.27 Allora vedranno il Figlio dell'uomo venire su una nube con potenza e gloria grande.28 Quando cominceranno ad accadere queste cose, alzatevi e levate il capo, perché la vostra liberazione è vicina».
Medita (Paolo Curtaz )
La terribile descrizione dell'assedio di Gerusalemme tradisce – probabilmente – l'eco di quel tragico evento che le prime comunità vivranno sulla loro pelle e che traspare nella testimonianza di Luca: l'assedio estenuante e la presa di Gerusalemme che porrà fine alla prima guerra Giudaica, siamo intorno all'anno 70, con la conseguente e traumatica distruzione del Tempio. Evento devastante, che fece grande eco in tutto il mondo antico, con l'impatto emotivo simile al nostro 11 settembre, e che venne interpretato dai giudei come la fine del loro mondo. Eppure davanti a tanto scalpore, ad un manifestarsi così devastante della violenza degli uomini, il Signore rassicura i suoi discepoli: alzate il capo, la vostra liberazione è vicina. Figli di questo mondo, pienamente uomini e buoni cittadini, i figli del Regno sanno, comunque, che questa realtà è solo transitoria e che aspettiamo il ritorno glorioso del Signore Gesù che tornerà nella gloria per assumere e salvare la storia. Noi sappiamo già qual è il destino del mondo, sappiamo che non sta precipitando nel caos ma nelle benevole mani di Dio, per un abbraccio che sanerà ogni durezza e dolore. Viviamo perciò quest'attesa in maniera feconda, interpretando i tanti segni della malvagità degli uomini e del dolore della natura come gli ultimi colpi di coda del Maligno e come il grido di sofferenza di una natura che aspetta lei pure di essere salvata e alziamo lo sguardo, continuamente, perché davvero la nostra liberazione è vicina! 

 Prega

Dio che ci ami, aiutaci a non spaventarci e a non scoraggiarci davanti alle contraddizioni del mondo, ma ad alzare lo sguardo in attesa del ritorno nella gloria del Signore e Maestro Gesù.

Un pensiero per riflettere

Fatti coraggio, perché temi, anima mia? Sono settant'anni che servi Iddio ed hai paura? (S. Ilarione)
Venerdì - 26 novembre 20010
· Lc 21, 29-33

29 E disse loro una parabola: «Guardate il fico e tutte le piante; 30 quando già germogliano, guardandoli capite da voi stessi che ormai l'estate è vicina. 31 Così pure, quando voi vedrete accadere queste cose, sappiate che il regno di Dio è vicino. 32 In verità vi dico: non passerà questa generazione finché tutto ciò sia avvenuto. 33 Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno.
Medita (Paolo Curtaz )
Occorre interpretare i segni dei tempi. Così i nostri vescovi, nello straordinario evento che fu il Concilio, invitavano le comunità a non rinchiudersi, a non imbalsamare il Vangelo, a non arroccarsi, ma a leggere la propria storia e le vicende umane alla luce del Vangelo per confrontarsi con il mondo. Il Vangelo è lo stesso, certo, il Signore Gesù è lo stesso ieri oggi e sempre, ma noi siamo cambiati, il mondo ha bisogno di parole nuove per dire le immutate verità su Dio e sull'uomo che la Chiesa professa da duemila anni. Conosco troppe comunità che si accontentano di mantenere l'esistente, senza interrogarsi sull'efficacia della propria missione, troppi confratelli scoraggiati da una pastorale piena di incombenze e povera di soddisfazioni, di una pastorale che mantiene l'esistente, ingabbiata in abitudini che soffocano sperimentazione e creatività, programmazioni che ruotano intorno a un modello di parrocchia che stanca tutti senza far davvero incontrare il Signore, pensiamo ad esempio alla fatica della catechesi che assorbe l'80% delle forze di una comunità con risultati scoraggianti. No, non abbiamo manuali da applicare, soluzioni semplici, abbiamo solo la fatica del confronto, il conforto dello Spirito e la nostra intelligenza illuminata dalla Parola. E proprio questa Parola che non passerà mai, che ha perforato milioni di cuori, che ha cambiato centinaia di migliaia di vite di uomini e donne di tempi e culture diverse, che deve sempre più essere al centro della nostra predicazione e del nostro annuncio. Troppe volte la nostra predicazione è stanca, o moralista, o astratta, o rabbiosa, le nostre assemblee domenicali subiscono commenti al Vangelo che non stanno né in cielo né in terra.. Se avessimo l'umiltà di avvicinarci alla Parola "sine glossa", a mettere da parte le nostre opinioni per riascoltare le opinioni di Dio! Animo, fratelli, diamo voce a Dio, sia la Parola a interrogarci nel profondo, a spingerci a confrontarci col mondo contemporaneo perché il mondo creda! 

Prega

La tua Parola non passerà, Signore, è giunta fino a noi e oggi ci illumina la giornata in attesa del tuo ritorno. Lode a te, Signore Gesù!

Un pensiero per riflettere

Gli affari di Dio sono i miei affari; nulla di ciò che lo riguarda mi è estraneo. (S. Bernardo)

Sabato - 27 novembre 2010 

· Lc 21,34-36

34 State bene attenti che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso improvviso; 35 come un laccio esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. 36 Vegliate e pregate in ogni momento, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che deve accadere, e di comparire davanti al Figlio dell'uomo».
Medita (Padre Lino Pedron)
La nostra vita non deve essere dominata dal terrore del futuro né stordita dalle sollecitudini esagerate per i beni della terra, diversamente non sappiamo più vedere ciò che ci attende. Chi si interessa solo della vita terrena e dei suoi piaceri, non ha tempo né volontà per pensare al giorno finale. Alla sobrietà e all’attenzione bisogna aggiungere la vigilanza e la preghiera. San Paolo ci esorta: "E’ ormai tempo di svegliarvi dal sonno, perché la nostra salvezza è più vicina ora di quando diventammo credenti. La notte è avanzata, il giorno è vicino. Gettiamo via perciò le opere delle tenebre e indossiamo le armi della luce. Comportiamoci onestamente come in pieno giorno: non in mezzo a gozzoviglie e ubriachezze, non fra impurità e licenze, non in contese e gelosie. Rivestitevi invece del Signore Gesù Cristo e non seguite la carne nei suoi desideri" (Rm 13, 11-14). La vigilanza dev’essere nutrita da una preghiera costante per non cadere nella tentazione finale di perdere la fede nella fedeltà del Signore. San Paolo scrive: "Voi fratelli, non siete nelle tenebre, così che quel giorno possa sorprendervi come un ladro: voi tutti infatti siete figli della luce e figli del giorno; noi non siamo della notte né delle tenebre. Non dormiamo dunque come gli altri, ma restiamo svegli e siamo sobri… Dio non ci ha destinati alla sua collera, ma all’acquisto della salvezza per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo, il quale è morto per noi" (1Ts 5, 4-10). La vigilanza cristiana è l’esatto contrario dell’oppio dei popoli, è il contrario del cuore appesantito dalle crapule. La vigilanza e la preghiera sono il nostro alzare il capo davanti al Signore che viene, non come giudice, ma come fratello. E’ certo che il Signore verrà. Occorrono serietà e severità di vita, vigilanza e pietà per vivere coerentemente la vocazione cristiana e trovarsi pronti all’incontro con lui.

 Prega

«Dio li illumina... non vi sarà più notte... e vivranno nei secoli... Queste parole sono certe e veraci...». Sono contento, Signore, perché ho capito che la gioia di credere talvolta è compromessa dalla gioia di vivere; perché mentre assaporo tutto il senso della mia fragilità mi trovo immerso in una realtà di infinito e di eterno. Sono contento, perché ho capito che il segreto della gioia consiste nel dare più che nel ricevere; perché mi fai comprendere che la gioia non sta nel saziare i miei desideri, ma nel rispondere ai tuoi piani. Sono contento, perché ho capito che la gioia non si può comprare: è un modo di essere; perché vado sperimentando che uno stato di gioia contagia ogni esperienza e trasforma la vita propria e altrui. Peccato, Signore, che il mondo non creda e insista nel cercarti nel sepolcro tra i morti. Ma tu sei risorto... e questa consapevolezza è la nostra gioia.
Un pensiero per riflettere

“Ecco io verrò presto!”

(Ap 22,7)
Cammino di preghiera
“Dacci oggi il nostro pane quotidiano”

Proponi ai tuoi conoscenti questa iniziativa.

Partecipiamo tutti a diffondere la Parola di Dio.
Gesù disse loro:

“Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura “

(Mc 16,15)
E’ possibile scaricare “cammino di preghiera” da INTERNET, al seguente indirizzo:

http://www.qumran2.net/indice.pax?id=113
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